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ñNon sar¨ mica colpa degli speleologi, che questôestate sono andati in massa in grotta, 
se la pandemia ¯ tornata a terrorizzare la genteò.  
Quei dannati speleologi e i loro pipistrelli che hanno invaso lôItalia riempendo grotte e 
discoteche! No? Forse non erano gli speleologi, quelli riempiono di allegria, al massi-
mo, solo lo Speleobar di novembre quando cô̄ , anzi quando côera! 
Si! Quando côera, perch® questôanno il raduno nazionale ¯ saltato a causa della seconda 
ondata di Covid-19 e con esso sono saltati tutti gli incontri, convegni, conferenze, corsi 
e quantôaltro, anche lo Speleobar purtroppo.  
Il virus ¯ tornato padrone del campo. Padrone del nostro tempo e del nostro spazio. Del 
lavoro e del tempo libero. Ĉ ritornato e ci ha riportato la paura, aggravata da un supple-
mento dôangoscia. Paura per la virulenza del contagio. Angoscia per la sua - per il mo-
mento - invincibilit¨. Pensavamo di averlo domato e invece ¯ riesploso pi½ forte di pri-
ma, bruciando la speranza, che avevamo nutrito dopo la fine del lockdown di marzo, di 
non vederlo ricomparire. Non ci resta che resistere fino a quando non disporremo del 
vaccino. Realisticamente, non prima dellôestate prossima. Nel frattempo il Covid ha 
sconvolto la sanit¨, scaricandole addosso un carico di compiti che non era preparata ad 
affrontare e che non avrebbe mai pensato nemmeno di dover svolgere. Tutto ci¸ baste-
rebbe a mettere in risalto la portata traumatica delle trasformazioni che il virus ha messo 
in moto. Ma, sarebbe un bilancio in difetto. Mancherebbe lôimpatto avuto dalla pande-
mia sulla routine quotidiana della popolazione che dopo unôestate trascorsa, forse con 
troppa spensieratezza, allôimprovviso si ¯ trovata a fare i conti con nuovi morti e nuovi 
ricoveri in terapia intensiva. 
Ne hanno fatto le spese, nel nostro piccolo, tutte le associazioni, ambientaliste o meno, e 
per quel che ci riguarda anche i gruppi speleo. In particolare questi ultimi che come si 
sa vivono e, qualche volta sopravvivono, tra mille difficolt¨ a causa dellôambiente di 
nicchia che si sono ritagliati e per quelle legate alla penuria di un ricambio generaziona-
le che vede sempre meno giovani avvicinarsi a questa disciplina. Le recenti disposizioni 
ministeriali riguardanti lôistituzione in Italia delle zone variamente colorate, inoltre, ha 
di fatto impedito la possibilit¨ di poter effettuare le consuete riunioni/assemblee/corsi 
speleo/escursioni/ ecc. Questo ha determinato un lento degrado dello spirito associativo 
nei piccoli centri urbani dove gi¨ di per se le associazioni vivevano stentatamente.  
Lo abbiamo visto in questi ultimi tempi, in Friuli Venezia Giulia dove ¯ stata istituita la 
zona arancione, la popolazione sotto sotto, anche se non costretta, si chiude in casa e 
non socializza pi½, stiamo pian piano andando verso un lockdown mentale molto peri-
coloso. Una situazione che nessuno di noi, neanche i nostri vecchi, che pur avevano su-
bito le imposizioni delle guerre, avevano mai sperimentato.  
No! Speriamo proprio che non sia colpa degli speleologi anche se lôorigine della pande-
mia, di gran lunga pi½ probabile, sia dovuta al virus portato da un pipistrello.     
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Novembre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

5 novembre - Valle dello Judrio (Prepotto - UD). Ricerca grotte e documenta-
zione fotografica nellôarea di Ponte Clinaz, sulla sponda destra dello 
Judrio. Ĉ stato trovato un nuovo ingresso di cavit¨ molto promettente. 
(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

7 novembre - Grotta di Canal di Griv¸ (Faedis - UD). Nell'ambito del 
ñProgetto Canal di Griv¸ò, sono proseguiti i lavori nella Grotta di Ca-
nal di Griv¸. Giornata molto intensa oltre ad aver proseguito nei lavo-
ri di disostruzione di una strettoia, sono state prese le misure della 
quantit¨ do CO2 presente nella grotta ed ¯ stata anche misurata accu-
ratamente la velocit¨ e quantit¨ dellôaria che fuoriusciva dallôingresso 
della cavit¨. tutti i lavori sono stati eseguiti mantenendo la distanza 
interpersonale e la mascherina. (Part.: S. Rejc, M. Tavagnutti, P. Pe-
goraro, M. Bon, A. Manfreda, Tommaso, M. Soranzo) 

 

6 novembre - Campionatura acque carsiche (Carso goriziano). Raccolta di 
campioni dôacqua nellôambito del progetto per lo studio delle acque 
carsiche per la salvaguardia del Lago di Doberd¸. (Part.: M. Comar) 

 

8 novembre - Campionatura acque carsiche (Carso goriziano). Raccolta di 
campioni dôacqua nellôambito del progetto per lo studio delle acque 
carsiche per la salvaguardia del Lago di Doberd¸. (Part.: M. Comar) 

 

8 novembre - Grotta Andrea (Carso goriziano). Raccolta di campioni dôacqua 
nellôambito del progetto per lo studio delle acque carsiche per la sal-
vaguardia del Lago di Doberd¸. (Part.: M. Pincin) 

 

11 novembre - Grotta di Cladrecis (Cladrecis - UD). Ricerca grotte e manu-
tenzione portone della grotta preistorica. (Part.: M. Tavagnutti, I. Pri-
mosi) 

 

11 novembre - Campionatura acque carsiche (Carso goriziano). Raccolta di 
campioni dôacqua nellôambito del progetto per lo studio delle acque 
carsiche per la salvaguardia del Lago di Doberd¸. (Part.: M. Comar) 

 

12 novembre - 1a Lezione online (Gorizia). Causa epidemia da Covid-19 ¯ 
stato organizzato, tramite Google Meet, un corso online su ñStruttura 
e morfologia dei sistemi carsiciò articolato in pi½ lezioni. Il corso oltre 
ad essere a beneficio dei nostri soci ¯ indirizzato in particolare ai soci 
della Societ¨ Speleologica Adriatica di Trieste e alla Commissione 
Grotte ñE. Boeganò. Relatore Rino Semeraro. (Part.: S. Rejc, R. Se-
meraro) 

 

19 novembre - 2a Lezione online (Gorizia). Seconda lezione online del corso 
su ñStruttura e morfologia dei sistemi carsiciò. Il corso oltre ad essere 
a beneficio dei nostri soci ¯ indirizzato in particolare ai soci della So-
ciet¨ Speleologica Adriatica di Trieste e alla Commissione Grotte ñE. 
Boeganò. Relatore Rino Semeraro. (Part.: S. Rejc, R. Semeraro) 
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22 novembre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Documentazione fotografica 
dello stato degli inghiottitoi presenti nel Campo di Bonis dopo le ulti-
me e abbondanti precipitazioni. Manutenzione della struttura adibita a 
rifugio speleologico. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

26 novembre - 3a Lezione online (Gorizia). Terza lezione online del corso su 
ñStruttura e morfologia dei sistemi carsiciò. Il corso oltre ad essere a 
beneficio dei nostri soci ¯ indirizzato in particolare ai soci della So-
ciet¨ Speleologica Adriatica di Trieste e alla Commissione Grotte ñE. 
Boeganò. Relatore Rino Semeraro. (Part.: S. Rejc, R. Semeraro) 
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In tempo di pandemia i corsi e le 

lezioni si fanno online 

Piano piano il lockdown, dovuto alla pandemia da Covid-19, si ¯ abbattuto anche sulle 
nostre attivit¨ e non solo quelle di campagna. Le solite riunioni in sede, non solo si sono 
diradate ma oggi, proprio non si possono fare, come dobbiamo comportarci dunque per 
mantenere i legami tra i nostri soci? 
Da tempo stavamo pensando alla possibilit¨ di ritrovarci in rete per poter proseguire un 
nostro contatto che, se non fisico almeno fosse virtuale, ben consci che la vicinanza, le 
chiacchiere, ed i progetti discussi faccia a faccia, non possono essere sostituiti da un 
freddo monitor del pc. Dôaltra parte, il freddo monitor del pc, ¯ sempre óqualcosaô. 
Dopo un paio di ritrovi tra i soci online i gioved³ sera, utili anche a prendere confidenza 
con i mezzi tecnologici, prima ancora di imbastire lezioni interne su sintetici e curiosi 
approfondimenti curati dai soci, ¯ subito arrivata una proposta: Rino Semeraro, assieme 
allôamico Sergio Dambrosi della Societ¨ Adriatica di Speleologia di Trieste hanno pen-
sato di promuovere una serie di lezioni online su una tematica scientifica della speleolo-
gia. 
Viste le premesse e lôinteresse dimostrato anche da altri soggetti, abbiamo accettato di 
buona lena la proposta, e mi sono subito reso disponibile per attuare lôorganizzazione 
telematica necessaria affinch® tutto funzionasse a dovere. 
Quale miglior argomento da trattare se non óle fondamentaô della speleologia, pi½ in par-
ticolare la ñStruttura e morfologia dei sistemi carsiciò.  
In altre parole: ñLe lezioni avevano come obiettivo, attraverso la disamina dei principali 
aspetti geologici / idrogeologici / geomorfologici / speleogenetici dei sistemi carsici, di 
mettere in condizione lo speleologo-esploratore di approcciare gli elementi di base per il 
riconoscimento dei fon-
damentali e maggior-
mente diffusi processi 
morfogenetici che egli 
incontra in grotta. Ci¸ ¯ 
basilare soprattutto per 
una corretta ed idonea 
interpretazione non solo 
di ci¸ che egli ñvedeò 
nel corso dellôesplora-
zione ma soprattutto a 
fornirgli strumenti di 
conoscenza, indispensa-
bili, affinch® il rilievo 
topografico che egli as-
sume possa essere inte-
grato da elementi dôinte-
resse, acquisibili come 
note, profili etc., cio¯ i 
soli elementi che corre-
dando il profilo longitu-
dinale e la planimetria 
con ñstruttura e morfo-
logiaò consentono di 
valutare lôassetto e lôe-
voluzione geomorfolo-
gica della grotta.ò, é parole suggeritemi dallôamico Rino, per presentare in maniera pi½ 
esplicativa questo ciclo di conferenze. 
Ĉ  altres³  corretto  specificare  che  le lezioni hanno seguito delle linee guida estrapolate  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Stefano Rejc 

Stefano Rejc  

Alcune fasi della videoconferenza trasmessa dalla nostra sede di 

via Ascoli a Gorizia.  
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dal power point ñStuttura e morfologia dei sistemi carsiciò documento edito dalla SSI, a cura di Leonardo Pic-
cini: le slide sono state riesaminate e commentate approfonditamente da Rino Semeraro, trasportando i conte-
nuti, originariamente incentrati principalmente sulle Alpi Apuane, a situazioni pi½ consuete a noi, frequentanti 
il Carso locale, ed aggiungendo molti altri concetti, approfondimenti, ed esempi. 
La partecipazione online a questo primo ciclo di lezioni ¯ stata soddisfacente dal momento che si sono regi-
strate circa venticinque presenze per ogni lezione; oltretutto in questo primo momento abbiamo voluto rodare 
il sistema, estendendo lôinvito ad un gruppo non eccessivamente esteso di persone. Lôinteresse per questa ini-
ziativa fa ben sperare per poter sviluppare, in un immediato futuro, altri incontri da remoto traendo vantaggio 
dal fatto che internet non ha confini (geografici) ed óincontrarsiô e condividere informazioni diventa pi½ facile. 
Mi preme infine fare una considerazione personale, in questo periodo di restrizioni e limitazioni: se ¯ vero che 
la speleologia imprescindibilmente si fa sul campo, ¯ anche vero che oramai (per fortuna!) si trovano molte 
nozioni, documenti, e webinar online sulla speleologia; occasioni di approfondimento scientifico che devono 
essere colte, ancor di pi½ in questo periodo di semi-clausura, per accrescere la preparazione dello speleologo. 
Guardando il bicchiere mezzo pieno: siamo in un periodo in cui non si possono fare tante cose, ma ne possia-
mo fare tante altre che in un periodo di ónormalit¨ô rimarrebbero con buona probabilit¨ óchiuse nel cassettoô. 
 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 

Maurizio Comar  
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Con questo articolo vorrei iniziare una serie di scritti mensili sullôimportanza di impie-
gare certe metodologie sul rilievo topografico di una cavit¨. Infatti una grotta non ¯ solo 
fine a s¯ stessa, ma fa parte di un sistema carsico che pu¸ essere anche molto esteso, 
comprendendo un certo numero di cavit¨ che si aprono nella stessa zona, e spesso inte-
ragenti una con lôaltra. 
Una buona base topografica ¯ essenziale come base di partenza per qualunque tipo di 
studio da eseguire nella grotta interessata. Oggigiorno abbiamo strumenti che solo qual-
che anno fa erano al di fuori di qualunque portata. Basti pensare alla strumentazione 
GPS, ora di buona precisione sul campo (pochi metri di eventuale errore, se non di pre-
cisione metrica), che fino pochissimi anni fa erano dotati di un errore random che poteva 
allontanare la posizione di un punto anche di centinaia di metri. Lôunico dato ancora non 
affidabile ¯ lôaltezza della quota. Ben lontani dalla precisione di traguardi su punto noto 
con la bussola o con poligonali, anche di centinaia di metri, su punto noto. La precisio-
ne, in questo caso, era ben diversa di quella attuale con un buon GPS. 
Anche lôintroduzione del DistoX ha creato un ulteriore salto in avanti sulle metodologie 
del rilievo ipogeo. Ma, come tutte le 
cose, anche il DistoX ha i suoi limiti, 
infatti da una buona idea dellôanda-
mento di una grotta, come un rilievo 
con metodi tradizionali, se non si sa 
cosa vedere e cosa rilevare. 
Importante lôuso di adeguati software, 
per fortuna gran parte gratuiti, per la 
gestione e elaborazione dei dati, non 
da ultimi gli strumenti GIS. 
Anche i moderni metodi fotografici 
digitali stanno diventando essenziali 
per la documentazione. 
Per questo ho intenzione di fare una 
serie di articoli che parlino di questi 
argomenti, importanti per organizzare 
uno studio sulle cavit¨ e sui sistemi 
carsici. 
In questa sede voglio iniziare con ri-
proporvi, pari pari, un mio articolo 
scritto in un numero 2-anno IV- di ñSpeleologia Isontinaò (allora organo della Federa-
zione Speleologica Isontina) dellôottobre 1996. Nello stesso numero era proposto un 
altro bellôarticolo di Graziano Cancian ñLa ricerca scientifica nella nostra speleologiaò 
che vi invito a trovare e leggere 
Vi ricordo che noi due assieme a Ugo Stocker, Maurizio Tavagnutti, Aldo Mirifico, Da-
rio Miniussi, Silvana Mantoani, Alfio Prodan e altri avevamo creato le basi nel Gorizia-
no, negli anni 80/90, per una speleologia scientifica, che spero si continui col CRC ñC. 
Seppenhoferò, e nella comunit¨ speleologica regionale, sulle medesime basi. 
Ĉ importante creare una scuola di pensiero, che dia nuovi stimoli alla speleologia, basti 
pensare al gruppo di ñRicerca acque carsiche isontineò attuale che sta dando ottimi risul-
tati nello studio dellôidrologia carsica nel Carso Isontino. 

M       
Con questo articolo si vuole spiegare come pu¸ essere eseguito uno studio scientifico 
approfondito di una cavita o di un sistema carsico. Non bisogna dimenticare che la spe- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõintroduzione del DistoX ha creato un ulteriore 

salto in avanti sulle metodologie del rilievo ipogeo.  

Il rilievo topografico, la sua 
importanza nello studio 

di Maurizio Comar 
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leologia ¯ nata oltre un secolo fa proprio sul nostro Carso con fini prettamente scientifici e di conoscenza del 
territorio (basti pensare a tutta la serie di ricerche e studi sul Carso Triestino eseguiti alla fine del secolo scorso 
(1800 n.d.r.) per lôapprovvigionamento idrico della citt¨ di Trieste).  
Questo ha creato una schiera di studiosi che hanno contribuito a far nascere la moderna speleologia scientifica. 
Attualmente, soprattutto nella nostra regione, lôattivit¨ scientifica e di ricerca in grotta ¯ un poô trascurata, fatta 
eccezione per una ristretta cerchia di persone. Sarebbe auspicabile un apporto di nuovi studiosi, principalmen-
te giovani.  
Premesso questa passiamo allôargomento vero e proprio.  
Per eseguire uno studio scientifico di una cavit¨, nei suoi vari aspetti, si deve possedere una buona base topo-
grafica. 
Gran parte dei rilievi, purtroppo, danno si una buona idea dellôandamento di una cavit¨, ma ¯ problematico 
usarli per scopi scientifici, in quanta non viene in essi evidenziata tutta una serie di fattori (in massima parte 
geologici e morfologici) essenziali per uno studio. 
Eseguendo un rilievo ipogeo si deve imparare ad evidenziare certe situazioni morfologiche presenti come fa-

glie, morfologie parietaIi, litologia esatta dei riempimenti, ecc.; ¯ 
essenziale disegnare sia la proiezione in pianta, sia in sezione lon-
gitudinale (tante grotte suborizzontali non hanno una sezione lon-
gitudinale in quanto ¯ credenza dei rilevatori che non serva) e, im-

portantissimo, le sezioni trasversali spesso trascurate ed invece basilari per capire la morfologia di una grotta.  
Ĉ importante conoscere anche la geologia esterna del territorio in cui si imposta un sistema carsico (un sistema 
¯ lôinsieme di pi½ cavit¨), oltre a effettuare una buona ricerca bibliografica sia sulla geologia, sia sul carsismo 
vero e proprio (¯ importante sapere cosa ¯ gi¨ stato scritto per non ripetere cose gi¨ fatte).  
Una volta in grotta bisogna imparare ad osservare tutto, solo cosi si possono notare fenomeni che potrebbero 
essere molto importanti. Ĉ essenziale sapere come acquisire tutta una serie di parametri.  
Per avere dati geologici e geomorfologici, si devono misurare piani di faglia, di fratturazioni, di strato, assi di 
pieghe, ecc.; ci¸ viene effettuato con una bussola da geologo, che ¯ una bussola particolare che serve per posi-
zionare un piano nella spazio.  
Per le cavit¨ pi½ importanti si devono eseguire campionature di roccia per studiarne la serie stratigrafica in cui 
si aprono gli ambienti ipogei, si devono osservare e misurare morfologie parietali, si devono studiare i depositi 
clastici di riempimento, ecc.  
Anche lo studio idrologico ¯ essenziale per capire la circolazione idrica entro un territorio carsico. Questo vie-
ne eseguito con analisi chimiche dei componenti naturali delle acque per evidenziare le famiglie di apparte-
nenza; per questa si possono usare anche traccianti artificiali (naturalmente innocui per la nostra salute).  
Importantissimi si sono rivelati gli ultimi sviluppi degli studi mineralogici dei sedimenti di riempimento clasti-
co (sabbie e argille) e di concrezionamenti; per cui una campionatura di questi depositi (sia casuale che mira-
ta) pu¸ dar luogo a scoperte interessantissime.  
Campionature del terreno, oltre che di acqua, servono anche per analisi batteriologiche; in grotta, pu¸ venire 
ben sviluppata tutta una serie di ricerche biologiche, vista la notevole variet¨ sia di forme animali, sia vegetali.  
Un ruolo importante stanno assumendo anche le ricerche di meteorologia ipogea, soprattutto nel movimento 
delle masse dôaria entro sistemi di una certa importanza, dalle quali si pu¸ desumere la reale dimensione di 

tutta una struttura di circolazione.  
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Oggigiorno gli strumenti per il rilievo ipogeo sono sempre più soffisticati anche se la vecchia bussola da 

geologo (a sinistra) risulta essere sempre indispensabile.  
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Come si vede, sono numerosi i tipi di ricerca che si possono compiere in grotta, e per fare questo, naturalmen-
te, servono pi½ persone riunite in unôequipe di studio, visto che ¯ quasi impossibile per una persona sola fare 
tutto.  
Ĉ quindi essenziale allargare i gruppi di studio a tutte quelle persone che vogliano intraprendere questa attivi-
t¨.  
Non bisogna dimenticare che si deve avere anche una certa conoscenza delle tecniche di progressione in cavi-
t¨, visto che per studiare le grotte sarebbe auspicabile anche entrarvi ed ¯ meglio farlo in sicurezza. Ad avvan-
taggiarsi di questa sar¨ tutta la speleologia e tutta la comunit¨ che vive nei territori carsici. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui sopra un esempio di rilievo topografico di una 

grotta eseguito con il massimo dei dettagli geologi-

ci e morfologici. Questo tipo di rilievo può essere 

utilissimo per uno studio approfondito della geolo-

gia e del carsismo locali.  

A destra, un rilievo topografico di una grotta ese-

guito nei suoi tratti essenziali. Senza un minimo di  

dettagli morfologici o sezioni trasversali, il rilievo 

non è utile per uno studio ed è utile solo per una 

eventuale futura esplorazione.  
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Rilevamento di caverne senza carta 

DistoX2 Hardware Version 1.2  

Spulciando sul sito di Beat Heeb ho notato solo ora che in ottobre ¯ stata progettata una 
nuova versione della scheda di modifica del Leica Disto X310 (ormai fuori produzione, 
ma spulciando sul web ¯ comunque reperibile). Ovvero senza il componente obsoleto 
(chipset Bluetooth mi pare) presente nel design originale di Heeb e non pi½ reperibile, 
motivo per cui ha da mesi interrotto la produzione.  
Sul sito riporta infatti: 
Oliver Landolt developed a new version of the hardware to avoid the obsolete parts. 
A full description of the V1.2 hardware is here. Oliver will produce and distribute a li-
mited number of upgrade kits. To limit his workload, cavers and caving clubs are en-
couraged to make their own boards. 
 

Seguendo questo link si trovano tutti i dettagli per costruire le nuove schede, PCB, com-
ponenti, taglio, assemblaggio, schema, firmware. Chiaramente la cosa non ¯ esattamente 
immediata o alla portata di tutti, ma meglio di nulla! 
 

* * * 
 
R      

 

Dal sito:  
https://paperless.bheeb.ch/#DistoX2_V12 
 
Il ñSistema senza cartaò ̄ uno strumento elet-
tronico integrato di rilevamento delle caver-
ne. Consiste di due parti: un programma com-
binato Disto / bussola / clinometro e un pro-
gramma basato su PDA per memorizzare e 
gestire i dati misurati e per disegnare schizzi 
direttamente sullo schermo. I due dispositivi 
sono collegati tramite una connessione Blue-

tooth wireless. Le misurazioni sono visibili sullo schermo del PDA in pochi secondi. I 
risultati possono essere trasferiti alle applicazioni di rilevamento delle caverne basate su 
PC e agli editor grafici. 
  

Vantaggi: 
-     Meno errori (nessun refuso, nessun errore di avvistamento, nessuna carta ricoperta 
di fango ...) 

-     Orientamento libero del dispositivo (nessun livellamento) 
-     Libera scelta della direzione (nessuna limitazione di pendenza) 
-     Misurazioni libere della sezione trasversale (nessuna regola RLUD da seguire) 
-     Visualizzazione immediata dei dati misurati 
-     Controlli di coerenza immediati 
-     Schizzi pi½ veloci e precisi 
  

Una volta che hai lavorato in questo modo, non tornerai mai pi½ a carta e matita! 
 

Il DistoX2 
  
Il DistoX2 ¯ composto da un Leica Disto X310 e un kit di aggiornamento che aggiunge 
una bussola a 3 assi e un clinometro e una connessione Bluetooth. Il kit di aggiornamen-
to ¯ costituito da un PCB con un gruppo di componenti SMD. Sostituisce la scheda prin-
cipale del Disto. Nel dispositivo vengono memorizzate fino a 1000 misurazioni. 
            
La scheda di aggiornamento pu¸ essere facilmente montata allôinterno dellôX310 risul- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Da una notizia di Francesco Bellamoli 

https://paperless.bheeb.ch/#DistoX2_V12
https://paperless.bheeb.ch/download/DistoX2_v1p2_Hardware.zip
https://paperless.bheeb.ch/#DistoX2_V12
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tando in un dispositivo robusto e impermeabile. 
  

Il DistoX pu¸ essere utilizzato come dispositivo di misurazione autonomo senza PDA, ma la piena potenza del 
sistema ¯ disponibile solo se i due dispositivi vengono utilizzati in combinazione. 
  

Ulteriori informazioni sono disponibili nei manuali nella pagina di download. 
  

Per una selezione di video sull'aggiornamento, vedere qui. 
  

DistoX2 versioni 1.0 e 1.1 
  

Le versioni hardware 1.0 e 1.1 sono obsolete perch® alcune parti chiave non sono pi½ disponibili. 
Una descrizione dell'hardware V1.1 ¯ qui. 
Per domande su queste versioni scrivi a: heeb@speleo.ch . 
  

DistoX2 Versione 1.2.0 
  

Oliver Landolt ha sviluppato una nuova versione dell'hardware per evitare le parti obsolete. 
Una descrizione completa dell'hardware V1.2 ¯ qui. 
Oliver produrr¨ e distribuir¨ un numero limitato di kit di aggiornamento. Per limitare il suo carico di lavoro, 
speleologi e club di speleologia sono incoraggiati a creare le proprie tavole. 
Scrivi a per maggiori informazioni: olandolt@yahoo.com  
   

Questo lavoro non ¯ correlato a Leica Geosystems AG. 
Non fornisco dispositivi completi. Devi acquistare un Disto e modificarlo da solo. 
Lôapertura e la modifica di una Leica Disto invalider¨ la garanzia del produttore e ci¸ avviene a pro-
prio rischio! 
Non disturbare Leica con domande sul DistoX! 
  

Il DistoX1 
  

Il kit di aggiornamento DistoX originale per Leica Disto A3 non ¯ pi½ disponibile. 
  

Lôapplicazione PocketTopo versione 1.372      
  

PocketTopo ¯ un'applicazione .Net Compact Framework in esecuzione sulla maggior parte dei dispositivi 
Windows Mobile, inclusi PDA economici e diversi smartphone. 
PocketTopo riceve le misurazioni direttamente dal DiostoX. Consente la gestione dei dati del rilievo, dei punti 
di riferimento e delle informazioni di viaggio. Sono disponibili diverse viste per mostrare e modificare i dati: 
rappresentazione testuale, mappa delle caverne e schizzi. Le viste schizzo mostrano riprese di rilievo e sezioni 
trasversali e consentono di realizzare disegni direttamente sullo schermo, sia in vista di profilo che laterale. 

 
 
 
 
 
 
PocketTopo consente 
un numero qualsiasi di 
misurazioni della sezio-
ne trasversale in dire-
zioni arbitrarie. Questo 
¯ un grande aiuto per 
schizzi precisi. Tutte le 
operazioni di modifica 
e disegno dei dati sup-
portano Undo / Redo 

illimitato. Per evitare la perdita di dati, le modifiche vengono archiviate continuamente nella memoria non 
volatile. 
  

Lôapplicazione viene eseguita anche in un simulatore di dispositivi mobili o direttamente su un PC Windows 
con installato .Net Framework. 
PocketTopo non funziona sui dispositivi Palm. I possessori di palmari possono invece utilizzare lôapplicazio-
ne Auriga. 
  

Lôapplicazione PocketTopo e i manuali sono disponibili gratuitamente nella pagina di download. 
 
 

Home Download Domande frequenti  -  Collegamenti    

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://paperless.bheeb.ch/download.html#DistoX
https://paperless.bheeb.ch/links.html
https://paperless.bheeb.ch/download.html#Hardware
mailto:heeb@speleo.ch
https://paperless.bheeb.ch/download.html#Hardware
mailto:olandolt@yahoo.com
http://www.speleo.qc.ca/auriga/
https://paperless.bheeb.ch/download.html#PocketTopo
https://paperless.bheeb.ch/download.html
https://paperless.bheeb.ch/faq.html
https://paperless.bheeb.ch/download.html
https://paperless.bheeb.ch/links.html
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Il Power-Up:  
un nuovissimo sistema di risalita su corda  

Il Power-Up ¯ un nuovissimo sistema di risalita su corda che presenta queste caratteristi-
che: 
 

1. By-passa il carico di spinta sulle ginocchia, punto critico e senza dubbio una delle 
articolazioni pi½ sollecitate in grotta. 

 

2. Elimina per sempre dallôintralcio del pedale, agevolandoti in questo modo nella pro-
gressione, nelle manovre su corda, e in particolar modo sui frazionamenti. 

 

3. Ma soprattutto ti permette di ridurre enormemente la fatica grazie alla potenza di 
spinta su glutei e bicipiti femorali, fra i muscoli pi½ potenti e forti che abbiamo. E 
questo specialmente durante il trasporto di pesi e materiali. 

Il sistema ¯ costituito in pratica da una coppia di cosciali da posizionare appena sopra il 
ginocchio e composti da una 
comoda imbottitura, una fet-
tuccia, e un moschettone che 
andranno agganciati diretta-
mente alla maniglia. 
Non si tratta affatto di una 
tecnica per andare pi½ veloci, 
anche se ¯ vero che, rispar-
miando energie e consideran-
do tutto il dislivello di una 
grotta, alla fine ci¸ che si ri-
sparmia ¯ anche tempo. 
 
Come pu¸ essere utilizzato: 
- Principalmente in coppia 
(tecnica consigliata) su en-
trambe le gambe, ottenendo 
cos³ il massimo della poten-
za. Questo ti dar¨ modo 
infatti di servirtene in qual-
siasi momento anche singo-
larmente, sullôappoggiato 
ad esempio, dove con un 
semplice movimento dellôe-
stensione dellôanca potrai 
risalire risparmiando tantis-
sime energie. Questa moda-
lit¨ inoltre ti permetter¨ di 
alternare continuamente il 
lavoro sulle gambe. 

- In combinazione con un 
bloccante da piede o un 
pedale. 

 
Dopo circa quattro anni di collaudi, possiamo dire che questa tecnica pu¸ agevolare tan-
to nelle risalite pi½ impegnative, evitare infiammazioni, dolori articolari, migliorare lôas-
setto sulla corda, e ti consente di diversificare tantissimo la progressione. 
Il Power-Up inoltre potrebbe facilitare anche un principiante nelle sue primissime espe-
rienze su corda, darti pi½ fiducia nellôaffrontare abissi profondi, essere utilizzato in risa- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Fabio Bollini 

Fabio Bollini  
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lita anche in caso di infortunio, a un piede o a un ginocchio ad esempio, o addirittura essere impiegato in 
ñmodalit¨ soccorsoò su svariate manovre su corda. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il giorno 28 novembre, nel corso della Assemblea della Societ¨ Speleologica 
Italiana, si ¯ svolto lo scrutinio delle elezioni on line che si erano concluse il 
giorno prima, il 27. 
Per la carica di Presidente, vince il bolognese Sergio Orsini. 
Della dirigenza attuale si salvano solo i consiglieri Francesco Maurano, Sil-
via Arrica e Raffaella Zerbetto. 
Fuori dai giochi tutti gli altri, compresi i Probiviri Chiesi e Fratnik. 
Lôesito delle elezioni, in cui hanno votato 864 su 2662 aventi diritto, segna la 
fine dellôera Martimucci, culminata nelle ormai note vicende che lo hanno 
visto protagonista nellôultimo anno. 
Crollano con lui tutti gli attori principali, quasi tutto il Consiglio Direttivo 
attuale e i due Probiviri che si sono esposti maggiormente nella battaglia con-
tro il Presidente. Tra i nuovi eletti, massiccia rappresentanza femminile con 
un bel 6 a 6 tra i consiglieri. 

Nella prossima riunione di Consiglio che si svolger¨ prima della fine dellôanno, gli eletti confermeranno le 
proprie cariche. 
Se Marialuigia Satta accetter¨ la carica di Probiviro, decreter¨ lôeliminazione di Mauro Chiesi dai Probi e il 
ripescaggio di Francesco Murgia in Consiglio. 
Pur rappresentando un notevole cambiamento della attuale dirigenza, la squadra che si va delineando per la 
gestione del prossimo triennio non ¯ certo di primo pelo e non mancano figure di rilievo con anni di esperien-
za alle spalle, maturata sia nella dirigenza della SSI diversi anni addietro, sia sul campo o negli studi, come 
testimoniano i curricula degli eletti. 
A loro va il nostro augurio di buon lavoro e la nostra stima. 
 

Questi i risultati:  
 

PRESIDENTE 
Orsini Sergio   

 
CONSIGLIERI 
Parise Mario  

DôAngeli llenia Maria  
Vattano Marco  

Bottegal Emilia (Mila)  
Belvederi Giovanni  
Pastore Claudio  
Bertaccini Jenny  

Satta Marialuigia  (doppia candidatura) 
Maurano Francesco  
Galeazzi Carla  
Arrica Silvia  

 
PROBIVIRI 

Satta Marialuigia  (doppia candidatura) 
Cendron Federico  
Cattabriga Stefano   

 
REVISORI DEI CONTI 
Fornasier Giorgio  

Casadei Turroni Alessandro  
Fusconi Fabrizio   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ultime Notizie - Scrutini elezioni della 
Società Speleologica Italiana 

Sergio Orsini sarà il nuovo presi-

dente della SSI per il triennio 

2021-2023.  

da Scintilena  by Andrea Scatolini on novembre 29th, 2020  
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 Luigi Vittorio Bertarelli, colui che ha 
saputo valorizzare il patrimonio 

speleologico del nostro Carso e che fece 
decollare la speleologia in Italia  

Nel 2019 ricorrevano i 160 anni dalla nascita di Luigi Vittorio Bertarelli e inspiegabil-
mente pochi lo hanno ricordato, eppure egli ¯ stato uno dei principali fautori della rina-
scita della speleologia, non solo nella Venezia Giulia, ma in tutta Italia. Nel 2021 ricor-
reranno esattamente i 95 anni dalla sua morte, avvenuta a Milano il 19 gennaio 1926, e 
speriamo che almeno in quellôoccasione la speleologia lo ricordi. 

A distanza di anni, dunque, dobbiamo fare una seria riflessione sul ruolo che il Bertarelli 
ebbe, a suo tempo, nello sviluppo della speleologia in Italia. Alla luce di una mia perso-
nale ricerca, posso affermare che egli fu colui che ha saputo valorizzare in modo im-
prenditoriale il patrimonio speleologico non solo del nostro Carso ma di tutto il territorio 
che normalmente e geologicamente viene chiamato il ñCarso classicoò. Non solo, egli  
ha contribuito anche a dare un 
impulso allo sviluppo della spe-
leologia associazionistica in 
tutta Italia come ci ricorda 
Gianpietro Marchesi in un suo 
scritto, in cui afferma: ñé ne-
gli anni ó20 infatti, mentre lôat-
tenzione nei confronti della 
speleologia aumentava in tutta 
Italia, grazie allôappello lan-
ciato da Luigi Vittorio Berta-
relli, presidente del T.C.I., per 
la valorizzazione dei fenomeni 
carsici, rispose da Brescia 
Gualtiero Laeng, il cui entusia-
stico proposito si concretizz¸ il 
9 novembre 1922 con la fonda-
zione del Gruppo Grotte Bre-
scia come sezione della Unione 
Operaia Escursionisti Italiani 
(Laeng, 1923)ò.  
Luigi Vittorio Bertarelli, nacque a Milano il 21 giugno 1859 da Pier Giuseppe e da Ca-
rolina Nessi. Mortogli il padre, interruppe gli studi ed entr¸ nellôazienda familiare, una 
piccola fabbrica di candele che and¸ distrutta dalle fiamme nel 1884. Presto ricostruita, 
egli vi affianc¸, qualche tempo dopo, uno stabilimento per la fabbricazione di arredi sa-
cri, che divenne tra i maggiori dôItalia. 
Consigliere comunale a Milano dal 1899 al 1913, il  Bertarelli  aveva  dato le dimissioni  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti 

1915 - Personalità in visita alla sede del Touring Club Ita-

liano di corso Italia a Milano; sulla destra si intravede Lui-

gi Vittorio Bertarelli.  

(Foto d'archivio: Italia 1915 -1940: tratta dalla fototeca del 

Touring Club Italiano)  

La famiglia Bertarelli: Luigi Vittorio Bertarelli assieme ai genitori ed ai suoi fratelli.  

Luigi Vittorio Bertarelli  
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da questa carica perch® completamente assorbito dalla vice presidenza del Touring Club Italiano. Per le stesse 
ragioni aveva rifiutato nel 1904 una candidatura politica. Dopo la prima guerra mondiale si stacc¸ dalle file 
liberali e diede il suo appoggio esterno al fascismo. 
Appassionato sportivo, il Bertarelli in giovane et¨, si dedic¸ al podi-
smo dove vinse alcune importanti gare e si fece conoscere pure per 
imprese alpinistiche, ma dove pi½ si distinse fu nel ciclismo allora 
nascente. Verso la fine del 1800 lôUnione Velocipedistica Italiana 
aveva cominciato a diffondersi in tutta la penisola, e la bicicletta, 
perfezionata e resa pi½ sicura, era divenuta un mezzo sempre pi½ 
diffuso per sport e per turismo. Il 7 novembre 1894 il Bertarelli, 
partecip¸, come socio della Pro Patria, alla riunione costitutiva del 
Touring Club Ciclistico Italiano (dal 1900 diventato Touring Club 
Italiano). Egli, assieme a Federico Johnson, uno degli uomini pi½ 
noti del ciclismo italiano, fece parte della commissione per lôelabo-
razione dello statuto del nuovo organo. In seguito, falliti i tentativi 
di accordo con lôUnione Velocipedistica Italiana, il Touring si costi-
tuiva in maniera del tutto autonoma e concorrenziale rispetto ad es-
sa. Il Bertarelli fu dapprima nominato capo della ñSezione stradeò 
del sodalizio, al cui sviluppo collabor¸ assiduamente, divenendone 
vice presidente nel 1906 e presidente nel 1919. 
Sotto questa veste cur¸, per la Rivista mensile del Touring, la rubri-
ca ñSezione stradaleò, nella quale propose la redazione dôuna guida turistica che offrisse un quadro aggiornato 
della viabilit¨ italiana (donde lôimportanza assegnata ai rilievi altimetrici e alle notizie sulle strade) e, allo stes-
so tempo, suggerisse itinerari paesaggistici ed artistici. La Guida delle grandi comunicazioni stradali (Milano, 
1895), quasi interamente compilata dal Bertarelli, ebbe grande successo, preludendo a quello ancora maggiore 
della guida in tre volumi (pubbl. 1896). 
Infine (trascurando di indicare una serie di pubblicazioni e di carte minori), il Bertarelli diede inizio nellôanno 

1912 alla grande compilazione della Guida dôItalia in 
venti volumi, la met¨ dei quali era gi¨ stampata nellôanno 
in cui egli mor³. Accanto alle indicazioni di percorrenza 
comparivano, per la prima volta, i famosi ñprofili altime-
triciò per ben 30.000 km di strade. Una clivometria di 
immediata intelligenza ed una serie di notizie raccolte, 
oltre che dalle fonti ufficiali, direttamente sui luoghi, fa-
cevano di queste guide gli strumenti migliori che si pos-
sedevano per una pi½ vasta conoscenza del territorio. Alla 
guida, in tre volumi, fecero seguito la pubblicazione di 
undici guide regionali e la compilazione di una nuova 
Carta dôItalia al 250.000 in 59 fogli, di cui il Bertarelli fu 
lôideatore e lôinfaticabile coordinatore.  
Quando ebbe la certezza che il Touring era in grado di 
dare un contributo decisivo allo sviluppo della cartografia 
scientifica, trov¸ i mezzi finanziari e i collaboratori adatti 
per realizzare il Grande atlante internazionale, che allôe-

poca era una delle migliori pubblicazioni del genere. 
Estesissima fu lôattivit¨ giornalistica del Bertarelli. Dal 1895 al 1925 egli pubblic¸, soltanto sulla rivista del 
Touring, non meno di 335 articoli, oltre ad innumerevoli note. Egli purtroppo si avvicin¸ alla speleologia un 
poô tardi, allôet¨ di 41 anni. Il suo primo contatto con le esplorazioni sotterranee avviene nel 1900, nella Grotta 
del Remeron, nei pressi di Varese, esperienza di cui ci lasci¸ traccia in una arguta nota, essendo stato anche il 
primo ad esplorarla, anche se solo in parte.  
Lôesplorazione della Grotta del Remeron a Comerio (Varese), svolta da Luigi Vittorio Bertarelli nellôanno 
1900, rientrava pienamente in quello spirito della gita fuori porta, seppur con caratteri decisamente avventuro-
si. Lôinteressante articolo, apparso sulla ñRivista Mensile del Touring Club Italianoò nellôottobre di quellôanno  
infatti era intitolato: ñUna gita sotterraò e racconta delle discese compiute nella grotta di Remeron da Luigi 
Vittorio Bertarelli insieme allôamico, compagno di viaggio e consocio del Touring, Luigi Orrigoni, imprendi-
tore milanese, fondatore della prima zincheria italiana e proprietario di una villa a Barasso. Ad accompagnarli 

due sacerdoti locali, Don Luigi Tadini, di Comerio e Don Giacomo Pensotti, di Barasso.  Nellôarti- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L.V. Bertarelli, a villa di Suna, ripreso nel 

suo studio al tavolo di lavoro assieme alla 

fedele stenografa Lena Papa. Il Bertarelli, 

qui ripreso tra numerose carte geografi-

che, aveva reso popolare in Italia lõuso di 

questo supporto cartografico.  

Il 1900 segna per L.V. Bertarelli, una data importante 

perch®, in quellõanno, esplora per la prima volta una 

grotta. Qui lo troviamo allõingresso della Grotta del 

Remeron (Varese) assieme ai suoi amici.  
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colo Bertarelli adotta uno stile tanto brillante quanto didascalico: la narrazione alterna momenti di suspence 
per lôoscuro e lôignoto che i protagonisti vanno esplorando a descrizioni di carattere prettamente manualistico, 
focalizzate sullôattrezzatura impiegata e lôitinerario seguito. Lo scritto intendeva sia coinvolgere i lettori, evo-
cando il fascino misterioso del mondo sotterraneo, che rivolgere un esplicito invito ai soci del Touring affin-
ch® raggiungessero Comerio per praticare in prima persona la discesa nella 
Grotta del Remeron.  
Ma, in seguito, la speleologia non sar¨ per lui soltanto unôesperienza fugace, 
sia pur notevole, ma bens³ ï come gi¨ rilevato da altri ï ñil suo ultimo grande 
amoreò. 
Un amore, questo, che si esplic¸, ma non solo, con lôultimo suo lavoro, che 
stese in collaborazione con Eugenio Boegan della Societ¨ Alpina delle Giulie, 
fu il famoso volume riguardante il catasto ragionato delle grotte del Carso 
classico intitolato ñDuemila grotteò, pubblicato postumo nel 1927. Questo fu 
per noi speleologi, degli anni ô70, il libro maestro e guida indiscussa della spe-
leologia scientifica ed esplorativa di quegli anni. Volume, ricco di note scienti-
fiche e argomenti inerenti la speleologia, che proprio grazie a Luigi Vittorio 
Bertarelli, pot® essere pubblicato sotto le insegne del Touring Club Italiano. 
Ma andiamo con ordine a ripercorrere lôesperienza speleologica di Luigi Vitto-
rio Bertarelli di quegli anni. Dopo la Prima Guerra Mondiale, lôItalia con il 
ñTrattato di Rapalloò acquis³ lôintero territorio carsico che comprendeva la 
Grotte di Postumia (Postojnska jama ora in Slovenia) e San Canziano 
(Ġkocjanske Jame ora in Slovenia), il Bertarelli che era anche presidente del 
Touring Club Italiano si adoper¸ per la salvezza e la riorganizzazione ed amplificazione di quelle che erano 
ormai diventate le ñR.R. Grotte di Postumiaò. Lavoro a cui contribu³ in notevole misura anche il goriziano, 
Luigi Gallino capitano topografo che rilev¸ topograficamente lôintera Grotta di Postumia. Il lavoro di promo-
zione del Bertarelli, fu ben espresso nella relazione della Reale Commissione Amministratrice presentata ai 
ministri on. Belluzzo ed on. Volpi, alla fine del 1925. Il suo lavoro fu davvero enorme se si pensa che Postu-
mia era uscita dalla guerra in condizioni disastrose: i sentieri allôinterno della grotta a causa del forte stillicidio 
e abbandono erano ormai fatiscenti; lôimpianto dellôilluminazione elettrica doveva considerarsi perduto; la 
sede dellôamministrazione era stata saccheggiata prima dalle truppe imperiali e poi ridotta a prigione dagli 
italiani; il personale era andato disperso come pure il suo direttore. La Grotta giaceva dimenticata e chiusa. 

Prima del Trattato di Rapallo parve persino dubbio che essa potesse 
rimanere compresa tutta entro i confini italiani, e perci¸ qualunque 
sollecitazione  esercitata,  perch®  si  provvedesse a trarla fuori dallôo- 
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Il Bertarelli, che era anche presidente del Touring Club Italiano, si adoperò per la salvezza e la riorganizzazione ed 

amplificazione di quelle che erano ormai diventate le òR.R. Grotte di Postumiaó. In queste vecchie foto gli impo-

nenti lavori per adeguare le Grotte di Postumia al nuovo flusso turistico. (Foto archivio M. Tavagnutti)  
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blio e dalla rovina, rimase sterile. Anche dopo la firma del Trattato di Rapallo ci furono innumerevoli difficol-
t¨ per poterla rendere fruibile dal turi-
smo. 
Fu appunto il Bertarelli, che, fin dallôin-
domani dellôacquisizione dei territori ex 
imperiali, inizi¸ un incessante duro lavo-
ro di propaganda in favore di questo 
gioiello unico al mondo. Il suo impegno 
si esplicava in unôazione di propaganda 
volta prima al gran pubblico di potenziali 
turisti ed una di azione, molto pi½ impe-
gnativa, volta a persuadere i vari uomini 
politici del Ministero dellôAgricoltura, 
delle Finanze e dellôEconomia Nazionale 
e ai singoli maggiori gerarchi del conge-
gno burocratico dellôepoca. 
Le difficolt¨ che L.V. Bertarelli dovette 
superare furono immense. La prima fu 
quella di riuscire a persuadere, gli organi 
competenti, che una bella grotta, quale 
era quella di Postumia, poteva costituire 
un monumento naturale del paesaggio italiano oggetto di curiosit¨ e di ammirazione tale, da creare un interes-
se turistico di importanza mondiale. Unôulteriore difficolt¨ fu il riuscire a persuadere la politica che essa pote-
va costituire un cospicuo patrimonio redditizio. Lôostacolo pi½ difficile da superare, per¸, fu il riuscire a per-
suadere, i propri interlocutori, che allôinfuori della cosiddetta politica ci potesse esser qualche cosa di nuovo, 
degno di attenzione e quindi la necessit¨ di valorizzare lôintero territorio del Carso. 
In questôottica, bisogna ricordare che egli, in quel periodo, dovette precipitarsi a Roma innumerevoli volte, per 

illuminare e persuadere i vari politici, per far approvare il progetto di valorizza-
zione della Grotta di Postumia. Alla fine, si dovette proprio a lui lôefficiente 
organizzazione amministrativa della Grotta stessa. Dal nulla e dal caos riusc³, 
per successive trasformazioni, a creare intorno alla Grotta di Postumia la corona 
tutrice della R. Commissione Amministratrice e licenziando la relazione presen-
tata alla fine del 1925, di cui abbiamo parlato pi½ sopra. Accanto e contempora-
neamente a questa elaborazione dellôente amministrativo, egli svolse unôattivis-
sima propaganda turistica delle ñR.R. Grotte di Postumiaò sulla rivista mensile 
del Touring Club Italiano ñLe vie dôItalia e dellôAmerica Latinaò. Postumia e le 
Grotte connesse con il corso della Piuca trovarono in lui un superbo illustratore 
ed un efficacissimo promotore turistico. Con questa propaganda scritta, egli 
combin¸ poi quella direttamente turistica, portando, subito dopo lôannessione 
allôItalia dei territori carsici, la rivista ñEscursione Nazionaleò, ideata da lui fin 
dal 1916 per promuovere la visita dei ñpaesi irredentiò, di conseguenza anche 
alle Grotte di Postumia e a quelle di San Canziano. In seguito, in questo conte-
sto, ide¸ ed attu¸ quelle ñSettimane Speleologicheò, che trovarono tanta eco di 
simpatie per la novit¨ dellôambiente in cui si svolsero e di cui, a suo tempo, mi 
diede anche fervida testimonianza il goriziano Renato Boegan (vedi: Sopra e 
sotto il Carso, 2016 a.V, n.1, pag. 28-30.) presente egli stesso, assieme allo zio 
Eugenio, a queste giornate. Postumia fu naturalmente il fulcro intorno al quale 
si mosse lôattivit¨ degli escursionisti. Ma non bast¸ a L.V. Bertarelli il provve-
dere al funzionamento della amministrazione, n® al movimento dei visitatori, 
volle anche che la Grotta, restituita alla vita turistica, trovasse nella iniziativa 
italiana la possibilit¨ di attuare il grande programma, che il Direttore, cav. Per-

co, fin dallôanteguerra aveva ideato, e cio¯ lôallacciamento delle Grotte di Postumia con la Grotta Nera e con 
lôAbisso della Piuca. La gigantesca opera turistica, allôepoca la maggiore del mondo, fu da lui caldeggiata, 
difesa, fu resa possibile per il suo continuo indefesso intervento. Si pu¸ affermare che tutta lôopera di riorga-
nizzazione dei servizi, dalla luce al trenino, dalla livellazione del piazzale esterno e del tracciato ferroviario 
alla pubblicazione della guida monografica delle Grotte, abbiano avuto in lui il patrocinatore decisivo, il cui 

sprone morale vinse tutti  i  punti morti.  Quale riconoscimento di questo suo intervento continuo e  
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L.V. Bertarelli, in tenuta da 

speleologo come si usava ai 

suoi tempi.  

Luigi Vittorio Bertarelli in posa davanti al nuovo trenino turistico nelle 

Grotte di Postumia.  
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determinante, la Galleria che congiunge la Grotte di Postumia 
con la Grotta Nera, la pi½ lunga del sistema (metri 453), fu 
battezzata appunto con il suo nome. Ma egli non pot® vederne 
la lapide marmorea che fu collocata in testa al suo ingresso: ñIl 
giorno in cui essa veniva collocata, nellôora medesima, egli 
moriva!ò 
Il Bertarelli era talmente innamorato delle Grotte di Postumia 
che ne percorse ogni ramo e anfratto. Oltre al tratto che nor-
malmente viene percorso dal pubblico, egli visit¸ i due bracci 
senza nome sotto il Calvario, la Grotta Tricolore, la Grotta 
Laterale senza nome, la Grotta dei Nomi Antichi, quella dei 
Nomi Nuovi, la Grotta dellôUomo Nudo, quella di Ottocco 
(tutti nomi che non trovano riscontro nella nomenclatura at-
tualmente, ma che possiamo ritrovare sulle cartoline dellôepo-
ca), discese in barca la Pica fino al Tartaro e risal³ questo a 
piedi e ne percorse lôOrrido. Esplor¸ il 12 agosto 1923 il Sifo-
ne dellôAbisso della Piuca e risal³ il corso del fiume fin dentro 
lôIpogeo Luisa de Pallini, che dal 1884 nessuno aveva pi½ rag-
giunto; lôindomani esplor¸ la Grotta Nera ed il Ramo Inferiore 
dove fu scoperto un nuovo affluente del fiume ed alcuni la-
ghetti. Il 14 agosto, dopo due giornate di intensa fatica, prece-
dute da una visita ai lavori, egualmente laboriosa, egli si reca-
va a San Canziano, dove eseguiva la discesa fino al Lago Mor-
to, che da pi½ di due decenni non veniva pi½ tentata. Dopo do-
dici ore di lotta continua con le pareti viscide e lôacqua, desi-
der¸ uscendo, di passare per la Caverna Michelangelo, anzich® 
seguire la via pi½ corta, instancabile inesauribile, pi½ fresco di 
tanti giovani e la sera stessa partiva per Milano! A 65 anni!  
La Valle del Rio dei Gamberi (Rakov Ġkocjan) fu visitata da 
lui in modo molto accurato lungo tutto il suo percorso aereo. Nella primavera del 1925 esplor¸ la Grotta dei 
Cristalli. Al Cavernone di Planina (Planinska jama) dedic¸ la sua ultima escursione sotterranea nellôottobre del 
1925. Anche il Castello di Lueghi (grad Predjama), fu oggetto delle sue attenzioni che con la sua grande e 
complicata grotta sottostante, attendeva una sua descrizione. Il Bertarelli aveva gi¨ visitato il castello nellôin-
verno del 1924 con un freddo davvero eccezionale. In quel particolare e freddo inverno egli era partito ugual-
mente da Postumia molto prima dellôalba con un carro, trainato dai buoi, fece tutto il tragitto seduto su una 
traversa di legno, col suo modesto cappotto sul quale, in un punto particolarmente battuto dalla bora, gett¸ 
sopra una coperta per ripararsi ulteriormente dal freddo. Questo episodio dimostra, una volta in pi½, la forte 
fibra e resistenza che egli aveva. 
Il Bertarelli, aveva percorso in lungo e largo tutta la regione carsica e lôaveva descritta con particolare amore 

in tutte le sue pubblicazioni. La presenza di cos³ 
notevole numero di fenomeni carsici profondi e 
superficiali molto vari e suggestivi, gli aveva sug-
gerito lôidea di costituire in questôarea un ñParco 
Nazionale Sotterraneoò, idea che enunci¸ e comin-
ci¸ a propugnare fin dal marzo 1919.ò e che conti-
nuer¨ a propagandare negli anni seguenti 
(nellôaprile 1921, al Congresso Nazionale Geogra-
fico, svoltosi a Firenze, fece votare per acclama-
zione un Ordine del Giorno in cui si chiedeva una 
legge per costituire il ñParco Nazionale Sotterra-
neoò). Parl¸ (gi¨ nel 1923) di un Istituto Scientifi-
co Speleologico (il futuro Istituto Italiano di Spe-
leologia é), progett¸ anche la pubblicazione di 
unôopera che illustrasse le cose pi½ significative 
dôItalia, opera in cui avrebbero dovuto trovare am-
pio spazio le grotte e la speleologia. Nel contempo 
aveva favorito pubblicazioni di carattere divulgati- 

 

La Galleria che congiunge la Grotte di Postumia 

con la Grotta Nera, la targa dedicata a Bertarel-

li fu posta allõingresso della galleria (lato verso le 

Grotte di Postumia) il giorno della sua morte.  

Bertarelli in visita al grande Cavernone di Planina durante la 

fase dei lavori per la costruzione del sentiero 

turistico. (Foto dellõarchivio C.G òE. Boeganó) 
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vo sulle Grotte di Postumia, curando a mezzo del T.C.I. e facendo stampare a prezzi di eccezionale favore la 
guida monografica, di cui si ¯ gi¨ accennato pi½ su, ed una guida delle Grotte di San Canziano. Questa sua 
cos³ intensa attivit¨ in favore della ñCarsia Giuliaò non poteva andare disgiunta da una attivit¨ speleologica 
personale, come gi¨ si ¯ visto, favorita anche dai contatti di amicizia con membri della Commissione Grotte 
della Societ¨ Alpina delle Giu-
lie. Con essi intraprese e con-
dusse a termine una serie cos³ 
imponente di esplorazioni che 
il 6 giugno 1924 la Commissio-
ne Grotte lo nominava, per ac-
clamazione, Membro Onorario, 
e il 3 novembre 1924 intitolava 
a suo nome, quello che allôepo-
ca, era il pi½ profondo abisso 
della Terra, alla cui esplorazio-
ne egli aveva partecipato: lôa-
bisso di Raspo in Istria, da quel 
giorno divenne: Abisso Berta-
relli (m 450 di profondit¨).  
Fra le campagne speleologiche 
va ricordata ancora, oltre a 
quelle nella valle di Postumia, 
quella del 1922, quando nel 
primo giorno dellôanno, percor-
se lôAlta Valle del Timavo, 
visit¸ la Grotta Sottocorona, si 
affacci¸ sullôAbisso dei Ser-
penti di Divaccia, attravers¸ la Grotta di Corgnale, quella delle Torri e scese nella Voragine dei Corvi, e nel 
secondo giorno esplor¸ sette grotte nei dintorni di Gabrovizza, Slivia ed Aurisina. Egli visit¸ anche la Grotta 
Gigante e quella dellôOrso ed ebbe pure lôoccasione di scendere nellôAbisso di Trebiciano (m 321). 
Luigi Vittorio Bertarelli non si limit¸ solo alla ricerca dei fenomeni carsici della Venezia Giulia ma condusse 
anche notevoli studi nelle Grotte di Castelcivita tanto che gli fu dedicata una delle sue pi½ ampie sale interne. 
Inoltre, il 18 settembre 2011, con una cerimonia rievocativa per ricordare questo fatto, il Comune di Castelci-

vita assieme al Touring Club Italiano, al 
Parco Nazionale del Cilento e il Vallo di 
Diano, hanno posto nelle Grotte una targa a 
suo ricordo.  
Ma di tutte le sue esplorazioni, rimarranno 
per sempre memorabili nelle cronache della 
speleologia, quelle del ñBus de la Lumò e 
quella dellôòAbisso Bertarelliò, alle quali 
egli prese parte di persona e che furono pra-
ticamente possibili soltanto per il suo gene-
roso, illuminato, fervido appoggio. Per lôe-
splorazione del ñBus de la Lumò sullôAlto-
piano del Cansiglio, che prima di questa 
esplorazione, veniva considerato dalla voce 
popolare, essere profondo 400 e pi½ metri, 
egli si adoper¸ in particolar modo. Lôesplo-
razione, oltre ad avere un interesse scientifi-
co aveva anche un interesse industriale (per 
la centrale idroelettrica del Cellina), egli, 
oltre ad un contributo personale, volle e tro-
v¸ lôappoggio finanziario del senatore e im-
prenditore Borletti (colui che nel 1917 fon-
d¸ ñLa Rinascenteò a Milano). Ottenne an-
che cospicui contributi di altri enti e del  

 

Luigi Vittorio Bertarelli ripreso in tre momenti diversi nel corso delle sue innu-

merevoli esplorazioni sotterranee.  

Altopiano del Cansiglio, 1924 - Qui si pu¸ vedere lõimponente di-

spiegamento di uomini e mezzi impiegati per lõesplorazione del 

òBus de la Lumó. Una spedizione speleologica in cui Luigi Vittorio 

Bertarelli si impegnò in prima persona e che poté essere condotta a 

termine solo grazie al suo impegno. Allõepoca, la discesa di questo  

grande pozzo era considerata piuttosto eccezionale per le leggende 

che alleggiavano sulla sua profondit¨. (Foto dellõarchivio 

C.G òE. Boeganó) 
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T.C.I. stesso, che prest¸ materiale di esplorazione espressamente preparato per lôoccasione. Fu poi uno dei pi½ 
instancabili ed arditi tra coloro che operavano intorno alla voragine. In quella occasione volle scendervi e visi-
tarne ogni particolarit¨ del fondo. Agile e fortissimo come sempre, risal³ i 175 m del pozzo (allôepoca valutati 
225 metri di scala a corda) in nemmeno di 20 minuti, senza aiuto alcuno (tempo eccezionale per uno speleolo-
go giovane, incredibile per un uomo di 65 anni). 
La pi½ grande e gloriosa esplorazione, alla quale egli partecip¸, fu senza dubbio quella allôAbisso di Raspo, 
compiuta nei giorni 2 e 3 novembre 1924. In quellôoccasione fu raggiunta la profondit¨ di 380 metri, la massi-
ma della Terra allôepoca (nella seconda spedizione del 24 agosto 1925 fu raggiunto il fondo dellôabisso alla 
profondit¨ di 450 metri). A L.V. Bertarelli tocc¸ il posto di collegamento a 260 metri di profondit¨ ed egli vi 
rimase per circa 16 ore a prestare la sua opera in qualit¨ di telefonista e di uomo di manovra, alle scale ed alle 
corde. Un mese dopo si compiacque di assistere alla festicciola, che lôAlpina delle Giulie organizz¸ in onore 
degli esploratori vittoriosi, e vi ricevette la medaglia di benemerenza, che contraccambi¸ distribuendo a tutti 
una copia di una stampa satirica con questa dedica: ñA ricordo dellôesplorazione al ñBus de la Lummò sul 
Cansiglio, che il Prof. Marson aveva dichiarato profondo 460 m e che risult¸ solo di 240 mò con la quale si era 
divertito a prendere in giro gli scandagliatori del ñBus de la Lumò che lôavevano proclamato profondo 400 e 
pi½ metri, i quali avevano fatto nascere tutta una leggenda di profondit¨ abissali inesplorabili intorno a quel 
modesto pozzo di appena 250 metri (anche questa era una valutazione sbagliata). Questa copia riportava il 
rilievo dellôAbisso Bertarelli, questo s³ profondissimo, il pi½ profondo della Terra (era il 1925), e a dimostrar-
ne lôeccezionale profondit¨, vi aveva fatto disegnare dentro, in scala, il Duomo di Milano, questo per esprime-
re lôaffettuosa collaborazione di Milano con Trieste, per la conquista dellôAbisso Bertarelli. Con questo dise-
gno egli diede dimostrazione delle sue capacit¨ artistiche (disegn¸ la bella stampa), elabor¸ il commento in 
latino (segno delle sue vaste conoscenze), e scrisse un graffiante ma tutto sommato bonario commento (indizio 
di un animo pronto e deciso ma anche tollerante e amichevole). 
Luigi Vittorio Bertarelli, muore a Milano allôet¨ di soli 67, neanche un anno dopo lôesplorazione del Caverno-
ne di Planina avvenuta nellôottobre del 1925. La sua scomparsa segn¸ un vuoto non da poco anche se, dopo 
una vita estremamente laboriosa, avventurosa e segnata da numerose iniziative imprenditoriali, egli ormai ave-
va gi¨ tracciato la strada alla futura speleologia nostrana. Alla luce di quanto detto, dunque, tenendo conto de-
gli anni in cui si svolse la sua attivit¨, possiamo ben dire che egli fu senzôaltro colui che fece risorgere la spe-
leologia, non solo nelle nostre terre, ma anche in Italia.  
 
 
 

Copia di una stampa satirica, fatta dal Bertarelli, con questa dedica: òA ricordo dellõesplora-

zione al òBus de la Lummó sul Cansiglio, che il Prof. Marson aveva dichiarato profondo 460 m e 

che risultò solo di 240 mó con la quale si era divertito a prendere in giro gli scandagliatori 

del òBus de la Lumó che lõavevano proclamato profondo 400 e pi½ metri.  
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B  L.V.,  B  E., 1926 - Duemila Grotte, TCI ed., Milano 1926, pag. 494 
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F  C., 1980 - Le grotte di Postojna negli scritti e nellôopera di L. V. Bertarelli, Nase Jame, 22:131
-134 
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G  G., 1985 - Luigi Vittorio Bertarelli ï (21.6.1859 ï 19.1.1926), Il Carso 1984, Gorizia 1985  
 

I  T , 1959 - Nel centenario della nascita di Luigi Vittorio Bertarelli, 21 giugno 1859 ï 21 giugno 
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M  G., 1959 - L.V. Bertarelli nel centenario della nascita, Milano 1959. 
 

M  S.L., 1974 - Una tragedia speleologica di 50 anni fa: LôAbisso Bertarelli (1925ð1975), Suppl. Atti 
e Memorie, Comm. Grotte ñE. Boeganò SAG, Trieste 1974 

 

P. R., 1960 - Centenaire de Luigi Vittorio Bertarelli, Ann. de Spel., 15 (1): 93, Paris 1960 
 

T.C.I. [Saglio S.], 1956 - Il Touring Club Italiano e la speleologia italiana, Atti dellôVIII Congresso Naziona-
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T. C. I., 1954 - Sessantôanni del T. C. I. 1894-1954, Milano 1954  
 

V  G. (a cura di), 1954 - I sessantôanni del Touring Club Italiano 1894-1954, Milano 1954  

Dobbiamo ringraziare lôamico Umberto Sello, Presidente del Circolo Speleologico e Idrologico Friulano, ma 
soprattutto profondo studioso di storia patria, per averci fatto pervenire due stralci del ñGiornale di Udineò del 
1906. Uno del 8 dicembre 1906 ed uno del 10 dicembre dello stesso anno. 
Si tratta dei necrologi riguardanti la morte di Antonio Seppenhofer (fratello di Carlo da cui prende il nome la  
nostra associazione) avvenuta a Gorizia il 7 dicembre di quellôanno. Ĉ curioso notare che, pur essendo in que-
gli anni, Gorizia (Gºrz) ancora sotto lôImpero austro-ungarico 
il necrologio era apparso sul ñGiornale di Udineò essendo il 
Seppenhofer un attivo socio della Societ¨ Alpina Friulana. 
Apprendiamo inoltre da Sergio Tavano, storico goriziano 
molto conosciuto, che la notizia della sua morte fu messa in 
risalto soprattutto dalla stampa liberal-nazionale dellôepoca: 
dal ñIl Corriere friulanoò, dellô8 e 11 dicembre 1906 e dal 
periodico friulano ñIn Altoò. Ai funerali di Antonio Seppen-
hofer parteciparono le personalit¨ di spicco e le pi½ alte cari-
che locali. Tra queste si notano il prof. Carlo Hugues e Albert 
Michelstªdter, padre del grande filosofo goriziano Carlo. 
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Una preziosa testimonianza del passato 

Da il òGiornale di Udineó dellõ8 dicembre 1906. 

Erroneamente viene riportato il cognome di 

Seppenhofer con due òfó anzich® una. 

Da il òGiornale di Udineó del 10 dicembre 1906 
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Gorizia & Nova Gorica 

Unite per lõUNESCO 
di Attilia Colombo 

Mi fa davvero piacere vergare questo articolo, perch® contiene molte riflessioni secondo 
me interessanti. Prima di iniziarlo, ve le elenco: viviamo in un territorio ricchissimo di 
storia, che bisognerebbe valorizzare al massimo delle nostre possibilit¨; talvolta non 
solo si prova piacere nel fare delle ricerche, ma si ¯ persino ricompensati con soddisfa-
zioni che non debbono per forza essere di tipo economico. Ĉ sempre gratificante, infine, 
provare a fare qualcosa di utile. Il lettore vedr¨, leggendo le prossime righe, che questi 
concetti tornano tutti. Di mio vorrei aggiungerci, perch® non ¯ obbligatoria, la grande 
fede che provo verso colui che ho eletto da sempre a mio angelo protettore: San Miche-
le, principe delle Milizie celesti, unico dotato di spada. 
Ora vedo di riannodare tutti questi fili, per farvi comprendere cosa hanno a che fare con 
il titolo, che vuole Gorizia & Nova Gorica (la ñe commercialeò ̄ una mia voluta bouta-
de) messe una accanto allôaltra quando si parla di (cito testualmente dallôacronimo) Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite per lôEducazione, la Scienza e la Cultura (United Na-
tions Educational, Scientific and Cultural Organization).  

Parto dunque da questa mia esperienza personale per comunicare con una certa soddisfa-
zione che essa ha portato ad un risultato che ritengo gratificante per tutta la nostra comu-
nit¨. Premetto, dunque che questa mia fede verso lôArcangelo ha trovato spazio anche in 
un libro che ho pubblicato esattamente un anno fa, dopo anni di studi, viaggi, letture. Mi 
faccio un poco di pubblicit¨ nel ricordare ñGorizia ed i Calligari - La confraternita di 
Corte SantôIlario e la Cappella di San Michele Arcangeloò perch® ¯ da qui che tutto par-
te. Nella fase preparatoria del libro, ho seguito molte impronte di questo angelo, per il 
quale i Longobardi avevano un culto speciale. Ci¸ mi ha portato nel 2017 persino a Lec-
ce (sono nata nel 1932), sulle tracce di unôantica statua che lo raffigura, che molti secoli 
fa era in Gorizia, dove oggi cô̄  il n.Á 2 di Corte SantôIlario, e che oggi invece si trova in 
una chiesa consacrata a San Francesco. Quali percorsi avr¨ fatto, questo manufatto? Chi 
lo avr¨ custodito per cos³ tanti decenni? Sono domande alle quali non cô̄  per ora rispo-
sta e che sarebbe bello invece provare a raccontare. Sappiamo infatti che nelle nostre 
zone, gi¨ da dopo il Mille, la devozione verso San Michele (o ñMichaelionò) stava pren-
dendo larghissimo piede, successivamente al volere dellôimperatore Costantino che gi¨ 
molti secoli prima, avendo riconosciuto il Cristianesimo come religione ufficiale, edifi- 
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Attilia Colombo  

Il nuovissimo pannello turistico dedicato alla storia del Novecento goriziano, situato recente-

mente nella centralissima piazza Vittoria a Gorizia.  
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c¸ in suo onore un tempio a Costantinopoli (ci torneremoé). Non solo, ma nel 493 Papa Gelasio I concesse il 
suo assenso alla ñdedicazioneò di una grotta, dove si registravano le apparizioni dellôarcangelo, a luogo di cul-
to compiendovi la sua prima visita e concedendo lôindulgenza del ñPerdono Angelicoò. Oggi il santuario di 
San Michele del Gargano ¯ famosissimo anche fuori dai confini dôItalia (e ci torneremo pure qui). 
Questôatmosfera, dunque, ritenendo lôangelo il simbolo della vittoria sulle forze del Male, aveva conquistato 
in special modo i contadini, poverissimi, analfabeti e sfruttati, i quali a costo di enormi sacrifici ristrutturarono 
da soli le vecchie cappelle del culto pagano, molto spesso sulle alture, perch® confidavano che con la sua spa-
da San Michele respingesse verso il basso le anime cattive. Cos³ - e questo ¯ stato un lungo ed affascinante 
lavoro di ricerca per il mio libro - ho girato davvero in lungo ed in largo le nostre zone, per censire, visitare, 
studiare, i tanti luoghi che lo ricordano; non solo chiese, ma cappelle o altari di stile assai semplice. Ecco un 
breve elenco: Cernovo, San Floriano, Pod Nanos, Ljublinj, Vipava, Kobjeglava, Sgonico, Kobarid, Montesan-
to. Ci si pu¸ immaginare quelle genti, in un ambiente contadino fatto di miserie, umiliazioni, lavoro bestiale e 
soprusi, tese invece ad esprimere con intensit¨ e purezza di sentimenti un ñpathosò ed una fiducia commoventi 
nella preghiera alla divinit¨. Per avere da Dio aiuto negli elementari bisogni materiali e conforto per una giusta 
sopravvivenza dellôanima. 
Grandissima ¯ stata la mia meraviglia il giorno in cui giunsi nei pressi di Oseljan (o Ossegliano), dove scovai, 
e fotografai con emozione, una statua lignea che ritrae lôArcangelo. Scoprii poco dopo che era stata esposta, 
dal 2 marzo al 24 maggio del 1971 addirittura a Parigi, 
al museo Georges Pompidou, allôinterno di una mostra 
organizzata dallôAssociation Francaise dôAction Arti-
stique intitolata: ñStatue Lignee del Medioevoò. Siamo 
in una bellissima zona, a 185 metri sul livello del mare, 
la chiesetta appunto ¯ intitolata a San Michele ed ¯ nel 
sobborgo di Smihel, collocata dentro ad un paesaggio 
la cui luce ¯ talmente particolare da aver ispirato un 
pittore immenso come Bruegel il Vecchio che venne 
proprio fisicamente in queste zone per ispirarsi; e 
ñquella luceò ̄ un particolare artistico che rende ancora 
oggi i suoi quadri un immenso patrimonio del mondo 
intero. Ma questa ¯ solo una piccola divagazioneé 
Se torniamo al nostro argomento principale, scopriamo 
cos³, come io ho fatto anni fa, che esiste a circa dieci 
chilometri da Gorizia una pieve del 1471 che definirei, 
al paragone con altre, di tipologia raffinata pur nella 
sua diversit¨ di stili: soffitto gotico, altare barocco pit-
ture murali assai ricercate nei particolari ma PUR-
TROPPO invase dallôumidit¨. Ho provato ad interes-
sarmi al sito, approfondendo ricerche storico-artistiche: in italiano non ho trovato nulla, salvo due righe fretto-
lose. Nemmeno in sloveno, lingua che peraltro non conosco, non ci sono notizie esaurienti su questo piccolo 
gioiello dimenticato. Ho potuto solo constatare lôamore degli abitanti della borgata che, in attesa di risposte 
burocratiche per la conservazione del manufatto, che tardavano ad arrivare, preoccupati per lôumidit¨ che in-
vece avanzava inesorabile e minacciava di deturpare i dipinti, risalendo incessantemente dal suolo, si davano 
da fare come potevano operando a loro spese e con accorto lavoro. Il tentativo, iniziato sotto ai muri esterni 
della chiesa, era quello di evitare le infiltrazioni.  Ho seguito passo passo la loro fatica, fatta anche di amore e 
competenza e mi sono ripromessa che non venisse dimenticata.  
Ed eccomi, allora, alla parte finale di questa storia, chiedendo al lettore di non dimenticare che nel culto di San 
Michele, per il quale sono stati scritti davvero moltissimi libri, una volta si sarebbe detto ñvergate pagine dôin-
chiostroò, si ¯ addirittura creata lôemozione dei ñSette santuari in linea rettaò. Unôarcana linea dôaria perfetta-
mente diritta di quasi 2.500 km infatti congiunge un punto geografico dellôIrlanda con uno  - lontanissimo - 
della Terra Santa, passando per tante localit¨ (sette) dove sorge appunto un monastero dedicato a San Michele. 
Skelling Island in Irlanda, Saint Michaelôs Mount in Cornovaglia, lo splendido Mont Saint Michel in Francia, 
che diventa ora isolotto, ora promontorio a seconda del flusso delle maree, la ñSacra di San Micheleò in Val di 
Susa, altrettanto spettacolare, la grotta della Basilica di San Michele in Monte SantôAngelo in Puglia (due luo-
ghi in Italia, solo Paese cos³ presente), il Monastero di San Michele a Symi (Grecia) ed infine il Monastero del 
Monte Carmelo nei pressi di Haifa sono posti perfettamente allineati con il tramonto del sole nel giorno del 
solstizio dôestate ed indicano ad un pellegrino il cammino verso Gerusalemme. Mi sono chiesta allora: quanti 

punti ideali unirebbero la carta dôEuropa se tenessimo conto di TUTTI i luoghi in cui si venera il  
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Lõaltare dedicato allõarcan-

gelo Michele che si trova 

allõinterno della chiesa di 

San Michele a Oseljan 

(Slovenia).  

La magnifica statua li-

gnea medievale di San 

Michele arcangelo che 

era stata esposta al Mu-

seo Pompidou.  
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santo Arcangelo? Per continuare nella similitudine di poco sopra, dovremmo usareé molte cartucce di toner! 
Forte di queste convinzioni, il 29 settembre del 2019, cio¯ proprio nel giorno in cui si festeggia San Michele, 
ho invitato ad unôescursione in questa chiesetta slovena il generale Adriano Chimmi, che ¯ il presidente del 
Club di Gorizia dellôUNESCO, di cui conosco la concreta operativit¨. Da persona sensibile e raffinata, egli si 
¯ velocemente attivato per ñfare qualcosaò. Ne ¯ nato magistralmente cos³ questo progetto che ha inserito Ose-
ljan e la sua frazione dentro alla proposta di renderle ñpatrimonio europeoò tramite lôorganizzazione sovrana-
zionale. Gorizia e Nova Gorica quali capitali europee della Cultura. Dati i tempi cupi di pandemia, questa bel-
la notizia ¯ passata in secondo piano nei media, ma lôattivit¨ per arrivare al traguardo prosegue. Solo pochi 
giorni fa, il 7 novembre, una significativa cerimonia si ¯ svolta a cavallo del confine fra lôItalia e la Slovenia 
nel tradizionale piazzale della Transalpina e le fotografie qui accanto ne ritraggono gli attimi salienti, con la 
consegna dellôattestato proveniente da Foligno, sede nazionale UNESCO. Accanto a Chimmi cô̄ , per la parte 
della delegazione italiana, lôassessore comunale alla Cultura di Gorizia, Fabrizio Oreti, mentre per la parte 
slovena di Nova Gorica ci sono il vice sindaco ed unôaltra mia conoscenza che sono riuscita a coinvolgere 
nellôiniziativa: Nadia Veluscek, autorevole e conosciuta regista di documentari storico-geografici. Ricordo a 
questo proposito lôIsonzo ed i confini (Moja meja)  quali  argomenti importanti, di unôopera divulgativa che 

ho avuto il piacere di scoprire perch® dedicata anche alla scuole; ed i miei nipoti che frequentano istituti slove-
ni in citt¨ mi hanno dato la possibilit¨ di conoscerla ed apprezzarla. Adesso aspettiamo fiduciosi il frutto di 

questa iniziativa. 
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La cerimonia della consegna dellõattestato, da parte del Presidente del Club UNESCO di Gorizia, Adriano Chinni, al 

Vice Sindaco per il Turismo del Comune di Nova Gorica, Simon RosiĽ. Cerimonia svoltasi a cavallo del confine fra 

lõItalia e la Slovenia nel tradizionale Piazzale della Transalpina.    

Per lõoccasione, lõAssessore alla Cultura ed allo Sviluppo Turistico del Comune di Gorizia, Fabrizio Oreti, ha espres-

so grande soddisfazione per la consegna del premio alla città di Nova Gorica. Nelle foto, le fasi salienti della conse-

gna. Con il Presidente del Club Unesco di Gorizia, Adriano Chinni, ci sono il Vice Sindaco al Turismo del Comune di 

Nova Gorica, Simon RosiĽ, Adriano Macchitella, e Zlatko GabrielĽiĽ.  



 

 

P A G I N A  2 9  A N N O  I X ñ N ° 1 1  

 

Cô̄  lôultimo aspetto da raccontare: quello che sinora ¯ gi¨ stato fatto senza per¸ avere un vero progetto cultu-
rale redatto da tecnici e vô̄  da descrivere lo stato attuale del luogo che, speriamo, diventer¨ patrimonio euro-
peo. Sar¨ difficile mettere riparo allo scempio perpetrato con lavori dozzinali di ristrutturazione, effettuati anni 
fa, come se si trattasse di una qualunque abitazione popolare, ma ci¸ che resta - e non ¯ poco - dellôausterit¨ 
del luogo, pu¸ essere ancora ñsalvatoò e valorizzato. La pavimentazione, che ¯ stata rifatta, ¯ assai poco con-
sona, e di certo anche la decisione del 1870 di eliminare la parete di sinistra, in modo che lôaltare di San Mi-
chele adesso ¯ sulla stessa linea di quello dedicato a San Biagio, ha recato nocumento alla qualit¨  
del sito. La vecchia pittura ¯ andata persa (dove sar¨?); lôattuale ¯ del 1989. Lôha realizzata tentando di fare il 
meglio possibile la pittrice popolare Danica Kuscer di Kromberg basandosi soltanto sullôimmagine del santo 
realizzata in precedenza da Juri Subic. Ma queste note negative ci danno la forza per porci alcuni altri interro-
gativi non peregrini per il futuro. Domande che potrebbe porsi un semplice, ma curioso, turista. Come mai in 
un luogo cos³ sperduto e, a differenza di tutte le altre pievi della zona, questa chiesetta ha un sacello cos³ son-
tuoso che, non sfigura nemmeno - fatte le debite proporzioni - dinanzi a quello del Duomo e con il soffitto e le 
sue pitture dellôantica cappella di SantôAcazio? Si potr¨ ora mettere in mano ad una squadra di esperti di altis-
sima competenza tecnica il restauro dei luoghi e delle cose, tenendo conto che ci sono di sicuro professionalit¨ 
cos³ elevate che hanno anche una passione sviscerata per il loro lavoro? Si potr¨ rispondere anche ad altri in-
terrogativi, per esempio ipotizzando che certamente lôinterno della pieve non ¯ stato opera di indigeni? Cô̄ , 
per esempio anche una serie di mura, nelle vicinanze di Smihel, che fanno supporre antiche costruzioni, maga-
ri, dato il luogo montuoso, create come fortificazioni, castelli, o dimore nobiliari. Hanno una loro autonoma, e 
magari diversa, storia? 
Sempre nelle vicinanze, inoltre, e cio¯ in prossimit¨ delle chiesetta di Oseljan, cô̄  un palazzo (oggi adibito a 
ristorante) in cui ha abitato nel XVIII secolo il barone Carlo De Morelli (1730-1792) prestigioso storico gori-
ziano universalmente conosciuto. E, approfondendo qualche ricerca, ho trovato una notizia che lo riguarda e 
della quale vorrei leggere invece qualche aggiornamento proprio nelle pagine di questa bella rivista in un futu-
ro prossimo. Nelle vicinanze di questo palazzo, il De Morelli possedeva un vasto appezzamento di terreno in 
cui faceva esperimenti botanici. 
Cô̄  davvero molto da sapere, imparare, immaginare, chiedere, costruire, andando in giro per le nostre zone; 
magari per lasciarlo come ñpatrimonioò ereditario alle prossime generazioni. Lôultimo saluto va alla signora 
Franca ed al signor Samuel, abitanti di due diverse case adiacenti alla chiesetta di San Michael. Ĉ stato grazie 
alla loro disponibilit¨ che ho potuto raccogliere questa preziosa storia e - spero - darle un lieto fine. In tempi di 
covid, sar¨ difficile raggiungere questo luogo, ma se qualcuno domani volesse entrare nella pieve pu¸ contare 
sulla loro cortesia, visto che ne possiedono le chiavi. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Lungo i sentieri carsici alla scoperta di 
rituali e simboli naturali nelle vicinanze 

di Lokva sul Carso  
Po poteh obrednih naravnih prostorov v okolici Lokve 

na Krasu 

di Boris Ļok 

Riportiamo molto volentieri, qui di seguito, una bella e suggestiva proposta che ci ¯ sta-
ta inviata dallôamico sloveno Boris Ļok per un itinerario carsico davvero insolito e ca-
rico di mistero. Il Carso alle volte con le sue rocce, grotte, dirupi e antri bui alimenta la 
nostra fantasia o risveglia in noi paure ancestrali, percorrerne i suoi sentieri alle volte 
pu¸ essere una bella avventura ricca di fascino. n.d.r. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il sentiero ha inizio sul lato orientale del Risnik vicino alla frana di Divaļa. Un bel sen-
tiero comodo ci conduce oltre la frana lungo il sentiero didattico Divaġki prag verso la 
caverna del Triglavca (si legge Triglaviza e significa letteralmente ñTre testeò). Prende 
il nome da tre stalattiti che si trovano sul soffitto della caverna, che ricordavano agli an-
tichi abitanti una divinit¨ a tre teste. Segue una discesa pi½ facile lungo un sentiero mu-

schioso fino al 
sito rituale, 
dove gli Anti-
chi sacerdoti 
si recavano 
fino dallôini-
zio del XIX 
secolo per 
intercedere 
per un buon 
raccolto di 
cereali. 
Allôinterno 
andavano an-
che le donne 
dei villaggi 
circostanti che 
avevano pro-
blemi a con-
cepire figli 
maschi.  

                                                          Quanto segue  
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Boris Ļok 

Fig.1 - Lõingresso della caverna 

Spodmol Triglavca.  

Fig 1 - Spodmol Triglavca jama 

Fig.2 - Le concrezioni che erano 

considerate pietre cerimoniali, ve-

nivano chiamate: Deva, quella infe-

riore e DevaĽ quella superiore! 

Fig.2 - Spodmol Triglavca in obredna kamna, 

spodnji Deva in zgornji Devaľ! 
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¯ una spiegazione e presentazione del rituale. 
(Zaļetek poti je na vzhodni strani udornice Risnik pri Divaļi. Lepa udobna steza nas pelje mimo udornice po 
uļni poti Divaġki prag proti spodmolu Triglavca. Ime je dobil po treh kapnikih na stropu, ki so staroverce 
spominjale na troglavo boģanstvo. Tukaj sledi  laģji spust po mahoviti stezi do obrednega mesta, kjer so staro-
verci vse do zaļetka 19. stoletja hodili  delati priproġnje za dobro letino ģit. V spodmol  so hodile tudi ģenske 
iz okoliġkih vasi, ki so imele teģave z zanositvijo moġkih potomcev. Sledi razlaga in prikaz obreda.)  
 
Dopo il giro si prosegue a piedi lungo la carrareccia o con i mezzi di trasporto verso il sottopasso di Terglovec 
(Trhlovec). Segue una spiegazione del simbolismo e dellôuso di questo punto di riferimento naturale in senso 
archeologico e religioso antico. 
(Po ogledu pot nadaljujemo peġ po kolovozu  ali prevoznimi sredstvi proti spodmolu Terglovca (Trhlovca). Tu 
sledi razlaga o  simboliki in rabi te naravne znamenitosti v arheoloġkem in staroverskem pomenu.)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ci sono altre tre pietre naturali nelle vicinanze, che allôincrocio degli assi di tutte formano un campo di forza 
della natura estremamente favorevole. 

(V okolici so ġe trikrat po trije naravni kamni, ki na stiļiġļu osi vseh tvorijo izredno ugodno polje moļi nara-
ve.)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non lontano si trova la valle Ruġļeva dolina con un altare naturale simile ad una lucertola verde di pietra, do-
ve i vecchi credenti adoravano la divinit¨ dellôacqua e facevano preghiere alla divinit¨ di Terglovca per la 
pioggia e un buon raccolto. Nei dintorni ci sono delle rocce simili a torri di guardia e cinque capanne di pastori 

di diversa costruzione. Sul posto viene fornita una spiegazione dettagliata dellôimportanza del rito e  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig.3 - Spodmol Terglovca, la grotta in cui si trovano le tre stalattiti che sim-

boleggiavano la divinità dalle tre teste.  

Fig.3 - Spodmol Terglovca s tremi naravnimi kamni na vrhu, ki prav tako simbolizirajo starega 

boga Triglava.  

Fig.4 - Le tre pietre che troviamo lungo il nostro percorso.  

Fig.4 - Trije kamni ob poti proti spodmolu.  
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della creazione del patrimonio pastorale nel Carso. Ĉ possibile una breve presentazione dei giochi pastorali in 
uso. 
(Nedaleļ stran je ġe Ruġļeva dolinica z naravnim oltarjem in kamnitim straģarjem kuġļarjem  
zelencem, kjer so staroverci ļastili boģanstvo vode in delali priproġnje za deģ in dobro letino v povezavi s 
spodmolom Terglovca. Mistiļno okolico krasijo straģiĺi in pet razliļno zgrajenih pastirskih hiġk. Sledi po-
drobna obrazloģitev o pomenu obreda in ustvarjanju pastirske dediġļine na Krasu. Moģen krajġi prikaz pastir-
skih iger.) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I riti e le preghiere su questo altare sono stati celebrati sempre in primavera fino allôanno 1948, quando mor³ 
lôultimo dei vecchi celebranti del rito! Da qui, per proseguire lungo la strada, bisogna prendere un veicolo e  
attraverso Lokev si raggiunge la grotta Vilenica. Vicino alla grotta, a Gluhem dol, cô̄  un terzo spazio rituale 
sotto lo strapiombo, che era dedicato al culto del dio Triglava. Altre tre pietre parzialmente conservate lo ri-
cordano. Il santuario fu distrutto dallôInquisizione nel XIV secolo, ma la tradizione di questo spazio rituale ¯ 
stata comunque parzialmente preservata! 
(Obred prerokovanja se je izvajal spomladi vse do leta 1948, ko je umrla zadnja nosilka obreda iz te druģine! 
Od tu krenemo z prevoznim sredstvom po cesti skozi Lokev do jame Vilenice. V bliģini jame se nahaja v 
Gluhem dolu pod previsom ġe tretji obredni prostor, ki je bil posveļen ļaġļenju boga Triglava. Na to spomin-

jajo  ġe  trije  delno  ohranjeni  kamni.  Svetiġļe  je inkvizicija uniļila v 14. stoletju, vendar se je iz- 
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Fig.5 - L'altare naturale rituale è protetto da una forma simile ad 

una lucertola verde di pietra.  

Fig.5 - Obredni naravni oltar varuje kamniti kuĢľar ð zelenec.  

Fig.6 - Un altare in pietra nella valle RuĢĽeva dolina prende il nome da un'antica famiglia 

religiosa di Lokva.  

Fig.6 - Kamniti oltar v RuĢľevi dolinici imenovani po staroverski druĤini iz Lokve.  
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roļilo o tem obrednem prostoru kljub temu delno ohranilo!)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lungo il sentiero possiamo vedere anche lôingresso del santuario naturale delle lucertole - sul Carso sono con-
siderate animali sacri, bisogna pertanto seguire la regola che non devono essere inseguite, toccate, figuriamoci 
uccise! Sono delle creature primordiali che son sopravvissute allôestinzione degli enormi rettili. 
(Tudi tukaj varuje vhod v obredno naravno svetiġļe kuġļar ï zelenec. Zelenec na Krasu velja za sveto ģival in 
ġe vedno se drģimo pravila, da se ga ne sme preganjati, dotikati, kaj ġele ubiti! Je pra izvorno bitje, ki je nekoļ 
preģivelo zaton ogromnih plazilcev.)  

Non lontano dal punto precedente cô̄  unôaltra roccia interessante Hlebec o muro come chiamiamo la pietra 
solitaria nel Carso. Fino alla fine della prima guerra mondiale, al termine del periodo di pascolo, veniva ese-
guito il rito della iniziazione dei pastori. In questo punto la guida fa una presentazione del rito e una descrizio-
ne della vita pastorale nel Carso. 
(Nedaleļ stran je ġe ena zanimiva skala Hlebec ali stena kot pravimo kamnitim osamelcem na Krasu.  Vse do 
konca I. svetovne vojne se je ob njej vrġil obred odraġļanja za pastirje ob koncu paġnega obdobja. Ob njej 
sledi prikaz obreda in opis pastirskega ģivljenja na Krasu.) 
 
La durata di tutte le escursioni ¯ di 3-4 ore! La mattina ¯ adatta in tutte le stagioni! I percorsi non sono impe-
gnativi, si consigliano scarponcini da trekking. 
(Ļas trajanja vseh ogledov je 3-4 ure! Primeren je dopoldanski ļas v vseh letnih ļasih! Poti niso zahtevne, 
priporoļeni so pohodni ļevlji.)  

Per informazioni: Boris Ļok  - Gsm: 031 634 725  - mail: boriscok.lokev@gmail.com  
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Fig.7 - Boris Ļok mostra le tre pietre sacre nella valle Gluhem 

dol.  

Fig.7 - Trije oskrunjeni sveti kamni v Gluhem dolu.  

Fig.8 - La roccia che prende il nome di Hlebec o muro come chiamiamo la pietra solitaria sul Carso  

Fig.8 - Nedaleľ stran je Ģe ena zanimiva skala Hlebec ali stena kot pravimo kamnitim osamelcem na Krasu.  

mailto:boriscok.lokev@gmail.com


 

 

 

A cura della redazione 

Come eravamo ... 
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La ricerca nelle biblioteche spulciando tra le vecchie 
riviste, ormai dimenticate, pu¸ dare la stura a ricordi 
e reminiscenze ormai perse nel tempo. Ĉ cos³ che mi ¯ 
capitato tra le mani uno dei primi numeri de: ñIl Car-
soò (n.1 - Anno II, marzo 1971). Il giornaletto del 
Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò che avevo ideato, 
cinquanta anni fa assieme a Isabella Primosi, colei 
che poi ¯ diventata mia moglie, e Gianni Cocianni. 
Una pubblicazione, senza pretese, fatta tra mille diffi-
colt¨, che veniva realizzata con metodi artigianali e 
veniva stampata ancora con il ciclostile su matrici a 
cera perch® le fotocopiatrici ancora non esistevano. 
Sfogliando questa vecchia pubblicazione mi ha subito 
colpito la cronaca, dellôepoca, delle esplorazioni ri-
guardanti la Grotta Doviza. Raccontate con stucche-
vole semplicit¨, esprimevano, in modo molto netto, il 
mondo della speleologia che in quel momento si vive-
va a Gorizia (1970). Dobbiamo ricordare che la spe-
leologia, tutta, era ancora permeata da un dilettanti-
smo e da unôautodidattica che concedeva molto allôimprovvisazione. Rileggendo la cro-
naca dellôepoca delle esplorazioni nella Grotta Doviza si sorride un poô ma bisogna 
rendersi conto che esse rispecchiavano la mentalit¨ di 50 anni fa, le conoscenze erano 
piuttosto limitate e soprattutto i protagonisti si approcciavano per la prima volta ad 
esplorare una grotta complessa di cui dal 1911 non si avevano pi½ notizie. Va dunque 
merito al gruppo goriziano lôaver fatto, in quel periodo, unôesplorazione piuttosto com-
pleta dellôintera cavit¨, scoprendo rami ed eseguendo risalite ancora inesplorate. Si 
deve proprio allôattivit¨ esplorativa del ñBertarelliò di quel periodo, la stesura di un 
rilievo topografico completo dellôintera grotta. Rilievo che ¯ servito anche in tempi re-
centi per lôinserimento dei nuovi rami scoperti nelle successive esplorazioni.  

                                                                                                                                                                                                                                            

                                                                                                                                                                                                                                                                                                            Maurizio Tavagnutti  

 
D   0.55 (da: Il Carso, n.1 - Anno II, marzo 1971) 

 
Di Ulderico Silvestri ñUlliò 

 

La grotta ñDovizaò, situata nei pressi della pi½ famosa Grotta di Villanova a N.E. di Tar-
cento, ha sempre esercitato un certo fascino tra gli speleologi anche perch® la sua lun-
ghezza stimata ancora nel lontano 1911 in ben 2491 metri, la pone tra le maggiori grotte 
italiane. Esplorazioni organizzate ebbero inizio nel 1906 ma solo nel 1911 si pot¯ avere 
una planimetria completa della cavit¨ anche se di varie parti mancano tuttora delle misu-
re certe. Al signor Mario Feruglio (Egidio Feruglio, n.d.r.), che tanto si ¯ interessato ai 
fenomeni carsici della zona, ed anche al Circolo Idrologico Friulano (Circolo Speleolo-
gico e Idrologico Friulano CSIF, n.d.r.) di Udine vanno il merito di aver iniziato gli 
studi su questa cavit¨. Gli imponenti fenomeni di corrosione che con i millenni hanno 
intaccato le sue viscere grazie allôapporto di acque che un tempo scorrevano copiose e 
che ora si ritrovano come miseri rivoletti, il labirinto di corridoi, gli immani crolli che vi 
si riscontrano in alcuni rami, la differente morfologia, la rendono tuttora misteriosa e 
selvaggia, nonostante le numerose incursioni di speleologi. Anche il Gruppo Speleo 
ñL.V. Bertarelliò del CAI di Gorizia vanta una buona conoscenza della grotta. Nellôarco 
di un anno, tre spedizioni hanno tenuti impegnati gli uomini del gruppo per un totale di 
220 ore trascorse in cavit¨. Nellôultima spedizione era stato forzato un passaggio che si 
trova  sopra  la  cascata e che era stato indicato nelle planimetrie come quinta salita inac- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ulderico Silvestri  

òUllió 

Il Carso, n.1 -Anno II, marzo 1971  
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cessibile (qui erano stati usati dei chiodi speciali ideati dallôamico Tavagnutti).  
Dopo questôimpresa riuscita, lôocchio non poteva che andare ancora sulla pianta della ñDovizaò alla ricerca di 
altre parti nuove e di altri punti di domanda. Andava maturando unôaltra spedizione! 
Côera la quarta salita inaccessibile che stava esercitando un particolare attrazione dato che al di sopra si scor-
geva un proseguimento.  Unico inconveniente: cinque o sei metri di parete liscia, formata da roccia ñmarciaò 
e, per condire il tutto, alla fine cô̄  pure un bel masso in precaria stabilit¨. Dimenticavo: cô̄  anche da aggiun-
gere una piccola cascatella che innaffia la faccia di chi guarda allôins½. 
Viene dunque fissata la partenza  per il sabato sera, si entrer¨ immediatamente nella grotta e si tenter¨ il forza-
mento del salto, se andr¨ tutto bene si far¨ poi il rilevamento del nuovo ramo. Era intenzione dunque di lavora-
re durante la notte e le prime ore del mattino sinch¯ si era ñcarichiò. Alle 21 e 45 di sabato 24 ottobre (1970, 
n.d.r.), sei membri del ñBertarelliò (Boschin Ladi, Lescovez Franco, Sfiligoi Marco, Silvestri Ulderico, Zam-
par Marco e Zampar Giuseppa) entrano nella ñDovizaò dallôingresso inferiore. Alle 22 e 30, dopo un breve 
pasto, si giunge dinanzi al salto. Era opinione di tutti che non si sarebbe usciti se quei ñmaledettiò sei metri di 
roccia non sarebbero stati superati. Fatto positivo: la cascatella si era molto ridotta e ci¸ ci favoriva. Breve 
consultazione per trovare le migliori fessure in cui battere i chiodi. I primi risultati sono deludenti: come si 
prevedeva, la roccia non tiene ed il chiodo esce alla minima sollecitazione. Subentra qui la mente fertile di 
Ladi, che prende due capi della corda, vi avvolge intorno una pietra ed a guisa di vaccaro del West inizia a 
fare una lunga serie di lanci per avvolgere il masso che sovrasta la salita. Una, dieci, venti volte: ad un tratto la 
corda arriva a destino. Con infinita cautela essa viene manovrata in modo che vada ad attorniare il masso e 
subito dopo ad un capo viene fissata la scaletta e pian piano viene issata. Permane il dubbio che pietra e corda 
vengano gi½, ma dopo varie prove di trazione si pu¸ constatare che il tutto tiene. Alle ore 055 il primo speleo-
logo ¯ in cima alla dannata salita, subito seguito dagli altri. Una vittoria, una piccola vittoria che per¸ riempie 
tutti di soddisfazione. Sulla pianta della grotta non ci sar¨ pi½ lôannotazione ñquarta salita inaccessibileò ed un 
altro punto di domanda ¯ scomparso. Il lavoro per¸ non ¯ terminato: rimane ancora da esplorare il nuovo ramo 
che abbiamo dinanzi. Purtroppo, causa la notevole ristretezza del meandro, si procede molto lentamente, me-
tro dopo metro, dopo un poô, pietre e detriti precludono ogni ulteriore avanzamento; si ridiscende, si raccoglie 
il materiale, un ultimo sguardo a quei pochi metri di roccia e poi ci si incammina verso il faticoso rientro. 
Arrivederci ñDovizaò! 
 
 

D   4 (da: Il Carso, n.1 - Anno II, marzo 1971) 
 
Di Maurizio Tavagnutti 

 

Con lôultima spedizione, iniziata il primo gennaio e conclusasi il giorno sei (1971, n.d.r.), il nostro gruppo ha 
posto fine alla lunga campagna di ricerche nellôinterno della grotta ñDovizaò che ormai durava da 3 anni. An-
che se non si pu¸ parlare di una fine vera e propria, in quanto allôinterno della cavit¨ rimane e rimarr¨ sempre 
qualcosa da fare, noi dobbiamo ora stabilire se il lavoro svolto sinora in questa importante grotta del Friuli sia 
stato utile o meno. 
A parer mio, traendo le prime conclusioni, posso dire che tutte le campagne esplorative svoltesi nel complesso 
sotterraneo in esame, sono state di grande aiuto al nostro gruppo. In primo luogo perch® ha permesso al mede-
simo di allargare il campo dôesplorazione, e secondariamente, perch® ha offerto la possibilit¨ di affinare la 
tecnica esplorativa dei nostri soci. Questi ultimi in un primo tempo avevano iniziato le esplorazioni conside-
rando la grotta quasi una palestra, in prospettiva di una prossima attivit¨ molto pi½ consistente e massiccia (il 
risultato immediato ¯ stato evidente e lo si ¯ visto nella recente campagna speleologica fatta sul monte Canin). 
Possiamo dunque dire che la grotta Doviza dal primo fino allôultimo giorno non ha mai cessato di darci delle 
soddisfazioni, sia sportive che scientifiche. 
Nel campo sportivo, sono stati superati alcuni salti di roccia di notevole difficolt¨ tra questi possiamo ricorda-
re quella che era la ñquinta salita inaccessibileò che, se ben si ricorda (vedi il Carso numero 2) vide impegnati 
due speleologi (M. Tavagnutti e G. Cocianni, n.d.r.) per ben due giornate con difficolt¨ di quinto grado. Inol-
tre ¯ stato scoperto e rilevato un cunicolo il cui sviluppo raggiunge circa i 100 metri. Non meno importante dal 
lato scientifico ¯ stato il risultato ottenuto con questôultima spedizione, durante la quale ¯ stato portato a termi-
ne lôintero rilievo della cavit¨ e si ¯ potuto rilevare anche un certo numero di dati climatologici. Fin dallôini-
zio, il nostro principale obiettivo ¯ stato quello di rilevare lôintero complesso sotterraneo della Doviza, infatti, 
seppur pu¸ sembrar strano, per una grotta di tale importanza, un rilievo vero e proprio non ¯ mai esistito. Il 
nostro gruppo quindi, si ¯ riproposto di terminare una sezione definitiva della grotta, lavoro questo veramente 

improbo, in quanto la cavit¨ gi¨ di per se stessa difficile, in certi punti forma dei veri labirinti. 
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I tre speleologi, Tavagnutti Maurizio, Sfiligoi Marco e Reja Roberto, che hanno operato nellôultima spedizio-
ne, per terminare il lavoro hanno dovuto sostenere un ritmo, imposto dal programma veramente massacrante. 
Si pensi che i turni di lavoro variavano dalle 12 alle 15 ore consecutive (qui dobbiamo ricordare che se si pos-
sono portare a compimento con un poô di fatica anche 20 ore di lavoro di esplorazione, sostenere dei turni di 
15 ore facendo soltanto un lavoro di rilevamen-
to, lôimpresa diventa un poô pi½ difficile). 
Lôottimo affiatamento tra i tre, ad ogni modo, ¯ 
stato il punto chiave per la completa riuscita 
della spedizione. A differenza delle precedenti, 
in questa spedizione la parte scientifica ¯ stata 
piuttosto ridotta: ci siamo limitati a raccogliere 
i dati termometrici e igrometrici soltanto della 
stanza in cui ¯ stato fatto il campo base. Questo 
per due motivi: primo, perch® il principale sco-
po della spedizione era quello di eseguire il 
rilievo della cavit¨ il pi½ accuratamente possi-
bile e secondo, perch® lôesiguo numero dei par-
tecipanti e il programma alquanto sostenuto 
non ce lo ha permesso. Come alimentazione, 
per la prima volta abbiamo usato del latte in 
polvere in sostituzione di quello condensato, 
tale sostituzione si ¯ dimostrata alla fine molto 
vantaggiosa e apprezzata da tutti e tre i compo-
nenti; altri alimenti usati sono stati dei salumi 
(w¿rstel e salame), biscotti e crackers (per so-
stituire il pane) e formaggio.  
I prodotti in scatola, quali sardine, carne, tonno, non sono stati accolti con molto entusiasmo, molto apprezzato 

invece il Milo (erano confezioni in polvere di cioccolato e 
malto, da allungare con il latte, prodotte dalla Nestl¯, n.d.r.). 
Lôalimentazione ¯ stata volutamente abbondante e devo dire 
che ¯ stata una delle cause che hanno contribuito alla riuscita 
della spedizione: infatti resta chiarito il fatto che il periodo di 
capacit¨ lavorativa varia in base allôalimentazione, cio¯ mag-
giori sono le energie spese e maggiore deve essere lôalimenta-
zione come ¯ del resto ovvio. 
Prima di concludere vorrei ringraziare il presidente del gruppo, 
Eugenio Turus e i soci Marcello Braidot, Kosic Stanco, Bo-
schin Ladi, i quali si sono adoperati per il recupero finale del 
materiale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1970 - Il rilievo del ramo situato sopra la òquinta salita inaccessi-

bileó eseguito da M. Tavagnutti e G. Cocianni dopo essere riusci-

ti a superare la risalita di 15 metri. La verticale fu superata gra-

zie allõuso di particolari chiodi, molto lunghi, che vennero confic-

cati nella concrezione spugnosa della risalita.   

Qui sopra, lõarticolo ap-

parso su òIl Piccoloó del 

1971 con la cronaca 

dellõesplorazione della 

Grotta Doviza. Nella foto 

a fianco, si può vedere il 

famoso fienile che era 

situato di fronte allõin-

gresso della Doviza e che 

per tanto tempo aveva 

ospitato generazioni di 

speleologi.  
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1971 - Il vecchio rilievo in pianta della Grotta Doviza, eseguito da G.B. De Gasperi, in cui possiamo vedere dove era 

sistemato il campo base che vide la permanenza degli speleologi impegnati nel rilievo topografico dellõintera cavit¨ 

per ben sei giorni, dal 1 al 6 gennaio 1971.  

ĉ stata indicata anche la posizione della òquinta salita inaccessibileó di cui si parla nel presente articolo come pure 

la posizione della òquarta salita inaccessibileó di cui, invece, si parla nellõarticolo precedente a firma di Ulderico Sil-

vestri.  

5^ salita inaccessibile  

4^ salita inaccessibile  

Nella foto a sinistra, i tre partecipanti alla spedizione del gennaio 1971 appena usciti dalla Grotta Doviza dopo 6 

giorni di permanenza allõinterno. Da sinistra: Maurizio Tavagnutti, Roberto Reja, Marco Sfiligoi. Sullo sfondo si in-

travede Stanko Kosic che allõepoca era socio del Gruppo Speleo òL.V. Bertarellió. 

Nella foto a destra, i tre speleologi assieme ad una parte dei soci intervenuti per il recupero dei materiali.  
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òAttenzione Pipistrellió, un cartello 

stradale davvero particolare!  

di Marco Meneghini & Jasminko Mulaomeroviĺ  

A Vareġ, in Bosnia Erzegovina, cô̄  una grotta molto particolare perch¯ ¯ stata usata per 
farci passare una strada. Ci sono per¸ dei problemi con i pipistrelli che ci abitano. Quin-
di almeno... moderate la velocit¨, pipistrelli in volo, ma per farlo rispettare serve il car-
tello giusto, che ¯ unico al mondo.  
Grazie Jasminko Mulaomerovic! Dallôarticolo sul sito ñEnergetski Portalò  
I membri del Centar za krġ i speleologiju di Sarajevo (Centro per il Carso e la Speleolo-
gia della Bosnia-Erzegovina) 
hanno allestito il primo segnale 
stradale di pericolo e per la salva-
guardia dei pipistrelli nella grotta. 
Ĉ il primo segnale del genere al 
mondo, per quanto ne sappiamo 
ci sono gi¨ segnali per animali 
selvatici, cinghiali, canguri, rane, 
ecc. ma, per pipistrelli proprio 
non ne avevamo ancora visti. Il 
cartello si trova su entrambi i lati 
dellôingresso della grotta / tunnel 
di Ponikva sulla strada regionale 
che da Vareġ conduce attraverso 
il monte Zvijezda alla valle di 
Krivaja. Questa grotta ¯ una delle 
cinque grotte al mondo attraverso 
cui passa lôintera lunghezza di una strada, ed ¯ abitata da diverse specie di pipistrelli. 
Il cartello ¯ stato posto perch® si ¯ gi¨ notata la sofferenza dei pipistrelli a causa di colli-
sioni con auto. Poich® anche lôilluminazione allôinterno ¯ obsoleta e genera inquinamen-
to luminoso, cô̄  la probabilit¨ di nuovi casi di impatto con i mammiferi alati. Si spera, 
oltretutto, che il nuovo segnale stradale sia anche unôaltra attrazione turistica di Vareġ. 
Il Centro per il Carso e la Speleologia di Sarajevo conduce da molti anni ricerche nel 
complesso della grotta ñStijene - Ponikvaò. Allôinterno sono state trovate ossa di orso 
delle caverne di circa 50.000 anni, resti della cultura paleolitica dei cacciatori di circa 
15.000 anni, reperti di ceramiche preistoriche, alcune particolarit¨ morfologiche della 
grotta (canali attivi e fossili, zona sottomarina) e biodiversit¨ della fauna sotterranea mo-

strano la diversit¨ e il valore del 
patrimonio naturale e culturale di 
questa zona. 
Pertanto gli attivisti delle ONG di 
Vareġ e Sarajevo hanno installato 
un cartello stradale ñAttenzione! 
Pipistrelli nella grottaò allôingres-
so della grotta / tunnel di Po-
nikva.  
La grotta di Ponikva ¯ abitata da 
diverse specie di pipistrelli: il 
Rhinolophus ferrumequinum, il 
piccolo Rhinolophus hipposide-
ros, il grande ed il piccolo pipi-
strello Myotis myotis e Myotis  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marco Meneghini  

Jasminko MulaomeroviĻ  

Il singolare cartello posto allõingresso della grotta/

tunnel stradale.  

Jasminko MulaomeroviĻ, al centro della foto, posa da-

vanti allõingresso della grotta/tunnel stradale. 
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oxygnathus, il pipistrello dalle orecchie larghe, Barbastella barbastellus, e il pipistrello dalle orecchie lunghe il 
Plecotus macrobullaris. Questi ultimi due pipistrelli sono una specie molto rara in Bosnia ed Erzegovina. 
Con questa iniziativa gli ideatori chiedono, pertanto, ai conducenti di ridurre al minimo il gas mentre attraver-
sano la grotta / tunnel. Questo al fine di ridurre al minimo lôinquinamento nella grotta, ridurre la possibilit¨ di 
collisioni tra pipistrelli e auto e aumentare  la sicurezza del traffico. Per tutti coloro che vorranno lasciare lôau-
to e attraversare la grotta a piedi, ci sono a disposizione guide volontarie che forniranno informazioni sullôori-
gine della grotta di Ponikva, le culture trovate e la fauna sotterranea.  
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I cartelli sono stati posti allõentrata e allõuscita della grotta/tunnel stradale di Ponikva.  
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Addio a un vecchio amico speleo: 
Bruno Baldassi 

Ricordi incancellabili e considerazioni 
sullõoggi e il domani 

Un pezzo della mia giovent½ se nô̄  andato! Cos³ pensai nel momento in cui appresi che 
il vecchio amico speleo triestino Bruno Baldassi era morto, questo novembre 2020. 
Aveva settantadue anni, ed era molto malato. 
Come non ripercorrere le tante, anzi moltissime, grotte discese assieme: dal Carso al 
Canin e in giro per lôItalia. 
Bruno aveva iniziato andare il grotta con il Gruppo Grotte ñCarlo Debeljakò alla met¨ 
degli anni Sessanta ï e non occorrerebbe precisare dello scorso secolo ï ma ben presto 
passa, assieme ad altri tre compagni, al Gruppo Grotte dellôAssociazione XXX Ottobre 
dove, a quel tempo, in quella sezione del CAI di Trieste (dove io ero da poco approdato) 
ferveva una forte attivit¨ speleologica. Era stata da poco approvata ï anno 1966 ï la 
Legge regionale n. 42 (detta ñspeleologicaò) su iniziativa di Sergio Coloni (ideata da 
alcuni uomini ñportantiò della Commissione Grotte ñE. Boeganò, come Finocchiaro e 
Vianello) che consent³ alla speleologia del Friuli Venezia Giulia di espandersi con gran-
de vivacit¨ sullôintero territorio della regione grazie, soprattutto, ai contributi economici 
alle attivit¨ speleologiche. Negli anni a seguire vi fu perci¸ un fiorire di attivit¨ speleo-
logica e, naturalmente, di costituzio-
ne di molti nuovi gruppi speleologici 
distribuiti sul territorio, avviando 
cos³ una lunga fase (durata una tren-
tina dôanni) caratterizzata da una 
speleologia intensiva (io la definisco 
cos³). Quella fase (ormai cessata, e 
da tempo) port¸ la speleologia, dif-
fusasi sullôintero ambito regionale, a 
esplorare la quasi totalit¨ delle aree 
carsiche esistenti, e quindi a definir-
le in una prima loro consistenza. Un 
aspetto geografico e conseguente-
mente carsologico non da poco. Tut-
tavia, essa diede spazio anche ad 
attivit¨ connesse o derivanti, come 
lôeditoria e i congressi, che contri-
buirono in modo sostanziale al pro-
gresso della nostra speleologia e alla 
formazione degli speleologi. Una fase che oggi ï ripeto il concetto ï ̄ finita. 
Dunque, in questo fervore di attivit¨ si inserisce la parabola speleologica di Bruno Bal-
dassi che, da subito ï direi per naturale inclinazione ï mostr¸ una colta intraprendenza. 
Era, indubitatamente, sostenuto da una intelligenza superiore, uno speleo che, con otti-
me basi (per lôepoca) di tecnica esplorativa e rilievo, nonch® consapevole della valenza 
scientifica che la speleologia aveva, sapeva cogliere il risultato. 
Con il gruppetto di quei giovani io legai subito, e cos³ diventammo inseparabili. Alla 
domenica in grotta e alla sera in osteria, e infine in spedizione: nella pi½ schietta tradi-
zione degli speleo triestini. Eravamo straordinariamente uniti; poi le strade della vita ci 
separarono, ma il legame rimase indissolubile, con gli anni (i decenni) inevitabilmente 
malinconico, ma proprio per questo motivo esso aveva una sua forza, mai spentasi, che 
si nutriva del ricordo. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Bruno Baldassi  

di Rino Semeraro 

Una struggente immagine risalente agli anni Settan-

ta; da sinistra: Candotti, Biloslavo, Baldassi in cen-

tro, Ricciardiello, Semeraro (cortesia dellõarchivio 

fotografico della Commissione Grotte òE. Boeganó).  
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Lôattivit¨ speleologica di Bruno Baldassi si estrinsec¸ in parecchie aree carsiche italiane (se parliamo del solo 
aspetto esplorativo), anche in esplorazioni impegnative per lôepoca, dato che egli fu una presenza importante 
nelle spedizioni al Buco de Castello (Alpi Bergamasche), allôAbisso Cesare Prez (Massiccio del Canin), al 
Bus de la Genziana (Cansiglio, Veneto), senza enumerare le varie ripetizioni di cavit¨ importanti in Italia. Ol-
tre che a produrre unôattivit¨ costante sul Carso, fu impegnato in esplorazioni, scavi in cavit¨ e rilievi topogra-
fici. La sua cultura lo port¸ a spingere la ñXXX Otto-
breò verso la ricerca scientifica, vedendolo co-
organizzatore, dove fu assai partecipe negli studi che 
in molte grotte del Carso, come negli abissi citati, si 
realizzarono; non solo, fu a fianco del team che instal-
l¸ una campana idropneumatica (sperimentale e speci-
ficatamente progettata) sul fondo della Grotta Lindner, 
sul Carso, ove per la prima volta si registrarono, con 
un monitoraggio in continuo, le variazioni idrometri-
che della falda idrica carsica. 
Era vocato allôorganizzazione e a gestire gli eventi, per 
un periodo fu anche capogruppo del Gruppo Grotte 
dellôAssociazione XXX Ottobre. La sua attivit¨, real-
mente intensa e produttiva, si svolse dagli anni Sessan-
ta a quelli Settanta, per una decina dôanni, lasciando 
unôimpronta sicura. 
Bruno Baldassi, negli anni della sua attivit¨ speleologica, nella speleologia triestina e regionale fu considerato 
uno dei suoi uomini maggiormente rappresentativi, e non certo a torto.   
Il suo periodo di attivit¨ e quindi il suo apporto si inserirono in uno dei momenti maggiormente felici per la 
nostra speleologia, certamente ï come dissi ï favorito dalla promulgazione della Legge regionale 42/1966, ma 
pure dovuto al fatto che ï sempre in quel lasso di tempo ï sorse, in particolare a Trieste, un consistente nume-
ro di speleologi che espressero capacit¨ tecniche e scientifiche non comuni (alcuni dei quali sono tuttora in 
attivit¨), che catalizzarono la scena, specialmente fra la Commissione Grotte ñE. Boeganò e il Gruppo Grotte 
dellôAssociazione XXX Ottobre. Tali condizioni, estremamente favorevoli, consentirono ï se leggiamo obiet-
tivamente la storia della speleologia triestina ï spedizioni esplorative, studi in grotta e ricerche in generale 
anche dôavanguardia, formando un background speleologico di livello superiore che condizion¸, per lunghi 
anni anche a seguire, le prospettive dellôintera speleologia locale, ovviamente in senso positivo. Tali condizio-
ni, nei decenni successivi non si ripeterono con quellôintensit¨, anche se esplorazioni e progetti di ricerca non 
mancarono. E, altrettanto con obiettivit¨, posso dire che Bruno Baldassi, pur chiudendo poi, definitivamente, 
la sua esperienza speleologica, in quel particolare periodo fu uno degli uomini trainanti. 
Bruno non aveva un carattere facile, complice la sua esuberanza intellettuale, e per questa ragione la sua mili-
tanza nella speleologia fu spesso accompagnata dal confronto, dal dibattere, dal porsi; ma, se fosse stato diver-
so non sarebbe stato il protagonista che fu. 
Ora, ñquellaò speleologia ï di quegli anni lontani, intendo ï non esiste pi½, se non relegata allôinterno di poche 
®quipe che non rinunciano a ñsventolare il gagliardetto socialeò (¯ un modo di dire, chiaramente) prese come 
sono a cristallizzarsi su quesiti di ñsupremaziaò ormai totalmente fuori dal contesto attuale. La speleologia 
attuale ¯, infatti, totalmente cambiata: ormai la specializzazione richiesta per produrre poggia su una formazio-
ne individuale (per ogni tipo di attivit¨, quindi, tralasciando quella esplorativa giacch® scontata, in primis 
quella di documentazione e scientifica), conditio sine qua non per poter sfornare risultati (se pianificati con 
oculatezza individuandone la fattibilit¨) spendibili sul piano nazionale  e internazionale, dato che questa ï dif-
ferentemente da ñquelò passato ï ̄ la vetrina odierna e il campo in cui confrontarsi. 
Non essendo lôattuale speleologia pi½ quella dei tempi di Bruno, la nuova condizione ha fatto comprendere 
(purtroppo ancora a troppo pochi) come sia giunto il momento per i gruppi grotte di doversi rimodulare e ri-
strutturare, e anche velocemente, poich® la formula perseguita (fino a livelli di ñquasi estinzioneò) ¯ vecchia e 
superata. Solo attraverso collaborazioni e partenariati, e facendosi aiutare da esperti (cosa che molti abborro-
no), si pu¸ affrontare una speleologia moderna: da un lato cô̄  una riduzione dei praticanti e da un altro viene 
richiesta una maggiore qualificazione individuale: una situazione oggettiva che non ¯ mediabile con le chiac-
chiere o recitando al passato. Serve coraggio. 
In questo senso Bruno Baldassi, pur essendo caratterialmente ñuomo del gagliardettoò (come tutti, indistinta-
mente, quelli della sua epoca lo furono e me compreso), fu dotato di una visione ampia e solida. Nel caso di 
Bruno gioc¸ a suo favore ï come gi¨ dissi ï intelligenza e ottima cultura, ed anche una visione fatta di concre-

tezza che concepiva disegni e azioni, di speleologia, dove lui ne vedeva lôinizio (caratteristica di  
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Bruno in grotta, a destra con il casco in mano, assieme a 

Carlo Nicotra (foto: cortesia Aldo Fedel).   



 

 

P A G I N A  4 2  A N N O  I X ñ N ° 1 1  

 

molti) ma ne concepiva pure la fine (caratteristica di pochi), cio¯ il risultato. 
Senza alcun dubbio Bruno Baldassi  fu figura trainante ï e direi storicamente ï specificatamente allôinterno 
del Gruppo Grotte dellôAssociazione XXX Ottobre contribuendo, ñcon visioneò, a costruirlo e fortificarlo; ne 
fa fede il fatto che, cessata la sua attivit¨ personale, il gruppo continu¸ a realizzare per molti anni una speleo-
logia di qualit¨, e ci¸ non sarebbe stato possibile senza il bagaglio di esperienza in precedenza consolidato. 
Sono convinto che lôattuale Gruppo Grotte non lôabbia dimenticato, e assieme a lui i suoi valori e quanto ad 
esso egli abbia dato. Di lui non rimane solo memoria condivisa tra anziani speleologi ma testimonianza in 
esplorazioni, rilievi topografici, scritti, atti congressuali.    
Ricordando la sua figura, dunque, ricordiamo a tutti noi ï e mi rivolgo sia alle giovani generazioni sia ai molti 
anziani irrigiditi nella consuetudine ï che della nostra storia bisogna s³ far tesoro, ma allo stesso tempo ¯ dôuo-
po lasciarla agli storici e guardare invece ben oltre al giorno dopo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alla Grotta del Mezzogiorno (Marche). Da sinistra in piedi: Besenghi, il Nostro Bruno Baldassi, Fedel, Alberti, Nico-

tra, Sauro, accosciati da sinistra: Semeraro, Benedetti, Petronio, Giurgevich (foto: cortesia Aldo Fedel).   
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Conobbi Bruno in un pomeriggio dôestate del 1963: stava camminando in calzoni corti lungo la strada di Ga-
brovizza per andare a visitare la Grotta dellôErcole. Fu caricato sullôISOCAR di Romano Ambroso ed inserito 
di forza nel gruppo GSCT. Da allora divenne un patito della speleologia, come tanti di noi, e soprattutto diven-
ne un amico. Operammo insieme diversi anni, prima con il Debeljak, poi con la XXX Ottobre e per un perio-
do, negli anni settanta, divenne capogruppo dei grottisti. Si distingueva per intelligenza e cultura, (suonava 
molto bene il pianoforte). Conseguita la maturit¨ scientifica si avvicin¸ allôUniversit¨ ma presto si distacc¸ da 
questa istituzione. 
Era arguto ed ironico (possedeva un humor velato e ci comprendevamo molto bene) ma anche sincero e spon-
taneo e con gli anni lôamicizia si consolid¸. Conobbi anche la madre ed il padre e diventai uno di casa. Duran-
te gli svaghi e le riunioni festive era estremamente divertente ed arguto e collaborava con tutti. Nelle esplora-
zioni non dimostrava di preoccuparsi pi½ di tanto, e ci¸ lo faceva sembrare talvolta sbadato o superficiale, se 
non addirittura disattento, ma non lo era: semplicemente seguiva il suo carattere.  
Bruno Baldassi fu artefice, nel 1967, dei primi colloqui con il gruppo speleologico yugoslavo di Cosina alla 
fine degli anni sessanta e con lui esplorammo la Mejame e diversi altri inghiottitoi della Valsecca di Castel-
nuovo (Matarsko podolje), in Slovenia: unôarea che iniziavamo a studiare per le sue eccezionali caratteristiche 
idrogeologiche. 
Era difficile operare in un periodo nel quale era rischioso entrare nelle cavit¨ dôoltre confine. Nel 1970 deci-
demmo di rischiare ed esplorammo lôinghiottitoio di Slivie (VG 399) di cui nessuno sapeva nullaé. Perko 
non lo aveva esplorato e neppure Boegan, esisteva solamente una relazione di un gruppo non meglio identifi-
cato di grottisti triestini del 1934. Eravamo in quattro, oltre a Laila che rimase fuori a guardia degli zaini. Ci 
portammo dietro lôattrezzatura completa di sub per Luciano Russo che forz¸ il sifone per la prima volta.  
Insieme esplorammo le prime cavit¨ di Pala Celar, Canin, 
discendendo una decina di nuove cavit¨ ghiacciate nel 1967. 
Partecip¸ ad uno dei primi Convegni Speleo organizzati a 
Postumia, segu³ la XXX Ottobre a Roncobello e fu uno dei 
promotori principali delle spedizioni alla Genziana. Parteci-
p¸ anche alle operazioni logistiche in Canin (Prez).  
Il suo carattere per¸ non gli consent³ di sviluppare completa-
mente tutti i programmi di vita, programmi che avrebbero 
forse richiesto maggiori riflessioni. Ed ¯ cos³ che negli ultimi 
anni segu³ un percorso difficile.  
Ĉ stato uno dei miei amici di giovent½. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Bruno Baldassi  
(Trieste, febbraio 1948 ð novembre 2020)  
di Enrico Merlak 

Nella foto allõesterno della VG399 - Sliversko ponikve 

(Matarsko podolje, ex Yugoslavia). Prima esplorazione 

dellõinghiottitoio di Slivie di Castelnuovo dopo la guerra, 

con forzamento del sifone terminale -1969. Da sinistra: 

Luciano Russo, Bruno Baldassi, Enrico Merlak, Giuliano 

Bonechi (foto: Laila Merlak). Lõoperazione fu compiuta in 

totale autonomia: con tutta lõattrezzatura in una Fiat 600. 
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Se nõ¯ andato Bruno Alberti, 
trentõanni di speleologia 

La speleologia era gi¨ di casa nella famiglia Alberti dal 1926 al 1955, un trentennio nel 
quale i fratelli Bruno e Giordano Alberti, nati Albrecht, (cognome poi italianizzato su 
iniziativa della famiglia nel 1922) hanno praticato la speleologia nelle grotte del Friuli 
Venezia Giulia, soci della Commissione Grotte dellôAlpina delle Giulie. 
Nel 1953 entra nella Commissione Grotte anche lôallora sedicenne figlio di Bruno, Bru-
no jr., che vi rimane sino al 1955. 
Bruno Alberti jr. nasce a Trieste il 26 ottobre 1937. Diplomatosi perito industriale alla 
fine degli anni ô50 presso il prestigioso Istituto Tecnico Industriale ñAlessandro Voltaò 
di Trieste, assolve il servizio militare come Ufficiale di Complemento con il grado di 
sottotenente nella fanteria meccanizzata. In seguito alle continue crisi internazionali che 
si concretizzavano a cavallo tra gli anni ô60 e ó70 (Guerra dei Sei Giorni, periodi di in-
stabilit¨ negli scenari medio orientali, ecc.), sar¨ soggetto a numerosi richiami alle armi, 
che lo porteranno a vestire i gradi di tenente. Posto quindi in congedo illimitato, giunge-
r¨ al grado di capitano per anzianit¨. Da giovane ragazzo in et¨ di matrimonio, con lôin-
tenzione di dare un futuro alla famiglia che nei primi anni ô60 stava formando, entra nel 
mondo lavorativo assicurandosi un impiego da tecnico presso le Cartiere del Timavo e, 
successivamente, allôArsenale Triestino San Marco (allora ancora CRDA ï Cantieri 
Riuniti dellôAdriatico di asburgica memoria) quale responsabile del Servizio aziendale 
di Sicurezza sul lavoro. Anticiper¨ la chiusura dellôArsenale e si trasferir¨ alla Grandi 
Motori Trieste, ove rimarr¨ sino al 1993, per terminare infine la sua carriera lavorativa 
alla filiale di Trieste della Transpack S.p.A., da lui creata negli spazi della Zona Indu-
striale di Trieste, dove ricoprir¨ il ruolo di Dirigente dôAzienda. 
Lôimpegno speleo del giovanissimo Bruno jr. con la Commissione Grotte ñE. Boeganò 
inizia nellôottobre 1953 con la collaborazione ad una delle consuete illuminazioni spe-
ciali della Grotta Gigante. 
Prende parte negli anni successivi 
allôattivit¨ di campagna sia in Car-
so ï visite alla Grotta Nemec, 89 
VG, alla Grotta No®, 90 VG, ricer-
che alla Grotta Pocala, 91 VG, 
Grotta di San Lorenzo, 605 VG, 
grotte nei dintorni di Fernetti (sul 
Libro delle Relazioni, in data 17 
ottobre 1954, firma la relazione 
sullôuscita per studi alla grotta 
2699 VG) - che nel vicino Friuli, 
dove ha modo di conoscere grotte 
ñattiveò nelle quali, a differenza di 
quelle presenti sul Carso triestino, 
scarseggiano le concrezioni men-
tre abbondano le acque correnti. 
Fra le varie cavit¨ esplorate si pos-
sono ricordare la Grotta Inclinata presso Battei, 343 FR, la Grotta presso la Centrale di 
Timau, 89 FR, la Caverna di Landri, 58 FR, la Caverna 1a della Forra, 240 FR, la Grotta 
nella Forra del Rio Molin, 337 FR. Durante la permanenza in Commissione Grotte firma 
una decina di rilievi di cavit¨, per lo pi½ ubicate nei dintorni di Clauzetto, sotto la super-
visione del padre e dello zio, profondi conoscitori del Complesso di Grotte di La Val e 
molto attivi allôinterno della Commissione per i rilievi in quella zona. 
Dopo la parentesi dellôattivit¨ con lôAlpina, Bruno passa al Gruppo Grotte della Asso-
ciazione  XXX  Ottobre, lôaltra sezione del C.A.I. attiva a Trieste,  non senza aver prima 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Bruno Alberti  

di Nicola Alberti 

Bruno Alberti durante una discesa in grotta con lõausi-

lio del discensore.  
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partecipato ad attivit¨ anche con altri sodalizi: nel novembre 1958 compie una ricerca al Pozzo Mattioli, 42 
VG, assieme al Gruppo Escursionisti Speleologi Triestini. Diventato padre, effettua attivit¨ speleologica con 
la XXX Ottobre dalla fine degli anni ó60, soprattutto nel Carso triestino ed in Friuli: esplorazione dellôAbisso 
ñCesare Prezò, 884 FR, sullôAltipiano del Monte Canin (1970), esplorazioni speleosub al Fontanon di Riu Ne-
ri, 114 FR, (1973) con il forzamento del sifone presente nella cavit¨. 
Nel 1972 inizia alla speleologia ed alla montagna anche il figlio Nicola, poi volontario del Corpo Nazionale 
Soccorso Alpino per una decina di anni, insieme al quale, sempre con la XXX Ottobre, esplora lôAbisso di 
Monte Cucco (1978) e lôAntro del Corchia (1979). 
Se la sua attivit¨ da speleologo, durata pur con qualche parentesi una trentina di anni, si pu¸ dire rientri nella 
media di quella praticata da molti grottisti triestini, decisamente pi½ complesso ¯ invece lôapporto che Bruno 
ha fornito nellôambito del Soccorso Speleolo-
gico, struttura in cui entra nel 1976 in qualit¨ 
di Volontario presso il II Gruppo ï Friuli Ve-
nezia Giulia - della allora Sezione Speleologi-
ca. Da subito ha lôopportunit¨ di dimostrare le 
sue capacit¨ prendendo parte al recupero dello 
speleologo Livio Stabile, infortunatosi nel 
Meandro sotto il Col delle Erbe, 816 FR, uno 
degli ingressi del chilometrico Complesso del 
Col delle Erbe, sullôAltipiano del Monte Ca-
nin. 
Considerate le sue capacit¨ organizzative, nel 
1980 viene nominato Vicecaposquadra del II 
Gruppo, iniziando successivamente ad essere 
presente nella vita organizzativa del Soccorso 
Speleologico anche a livello nazionale, con 
partecipazioni ai semestrali incontri del Diret-
tivo della Sezione Speleologica del CNSA. 
Nel 1982 ¯ chiamato a rivestire il ruolo di De-
legato per il II Gruppo - Friuli Venezia Giulia 
- del Soccorso Speleologico. 
In quegli anni la nostra Regione deteneva il 
non invidiabile primato di incidenti in grotta e 
Bruno riesce ad imprimere alla struttura un 
forte impulso nella direzione di una collabora-
zione aperta e paritetica con la nascente Protezione Civile, dalla quale, tuttavia, intendeva rimanere distante 
per evitare confusioni nei specifici ruoli, coltivando lôintenzione che il CNSA dovesse occuparsi esclusiva-
mente di grotta e montagna. 
Bruno Alberti riesce ad intrattenere strettissimi rapporti con Prefetture, Comandi militari, Comandi dei Vigili 
del Fuoco e Croce Rossa Italiana, contatti che si riveleranno oltremodo efficaci e proficui per lôattivit¨ del II 
Gruppo. Questi appoggi daranno successivamente al Soccorso Alpino, fino ad allora alimentato unicamente 
dalla buona volont¨ di un gruppo di amici, tale era fino a quel momento il Soccorso, una rinnovata identit¨ ed 
unôampia disponibilit¨ di mezzi nelle operazioni di soccorso. I rapporti con il 5Á Raggruppamento Aviazione 
Leggera dellôEsercito ALE ñRIGELò di Casarsa della Delizia mette a disposizione del II Gruppo della Sezione 
Speleologica del CNSA gli aeromobili AB 205, con i quali le nostre squadre potevano cos³ raggiungere molto 
pi½ agevolmente gli scenari degli incidenti, stabilendo nel contempo dei programmi per esercitazioni, al fine di 
creare un amalgama tra piloti e volontari CNSA. 
Avvalendosi dei contatti allôinterno della Croce Rossa, istituisce dei corsi di primo soccorso nelle strutture 
della sede di Trieste della Croce Rossa Italiana, tenuti da personale medico e paramedico, al fine di rendere 
adeguate le squadre del Soccorso nelle delicate operazioni di trasporto del ferito. 
Riesce ad ottenere da parte della Croce Rossa dei locali da adibire a Sede in posizione nevralgica, risolvendo 
in tal modo lôatavico problema degli spazi per deposito materiali e sala riunione. Il II Gruppo Speleo assume 
valenza nazionale e sono frequenti i suoi coinvolgimenti in aree anche al di fuori della Regione, sollecitati dai 
Prefetti delle zone di intervento. Dal 29 giugno al 2 luglio 1981 Bruno guida, con il Responsabile Nazionale 
del Soccorso Speleologico, le operazioni di soccorso alla Grotta Arma Taramburla, nel Comune di Caprauna 
(CN), per le quali alcuni volontari del II Gruppo verranno, in seguito, insigniti di medaglia dôargento al valor 

civile.  Dal 21 al 23 gennaio 1984  predispone  gli  speleosub del II Gruppo per lôincidente occorso  
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Trieste, 1 -4 novembre 1984. 4° Convegno Nazionale del CNSA 

Soccorso Speleologico. Il tavolo della Presidenza in apertura dei 

lavori. Da sinistra: Aurelio Pavanello (Vice Responsabile Naziona-

le della Sez. CNSA), Giancarlo Riva (Presidente del CNSA), Pier-

giorgio Baldracco (Responsabile Nazionale della Sez. Spel. 

CNSA), Bruno Alberti (Delegato del 2° Gruppo della Sez. Spel. 

CNSA - FVG).  
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alla Grotta dellôElefante Bianco, situata nel Comune di Valstagna (VI), operando con il Responsabile Nazio-
nale CNSA, la Prefettura di Vicenza, i gruppi sub dei Vigili del Fuoco, dei Carabinieri e con i loro Comandi. 
Sono anni caldi, per il Soccorso, e con questi presupposti Bruno organizza il 4Á Convegno Nazionale della 
Sezione Speleologica del CNSA (1-4/11/1984), che vede presenti 220 speleologi provenienti da tuttôItalia e 
dallôestero, fra i quali Alexis de Martynoff del soccorso belga, D®nes Gyorgy responsabile del soccorso un-
gherese, Jerzy Mikuzevski con una delegazione del soccorso polacco, una rappresentanza di speleologi jugo-
slavi in previsione del costituendo soccorso speleo. 
Un reparto dellôEsercito Italiano allestisce negli spazi del Convegno lôaccantonamento utilizzato da centinaia 
di partecipanti per i pernottamenti, torpedoni dellôEsercito provvedono ai vari spostamenti dei congressisti 
dalla sede del convegno ai vari luoghi nei quali si svolgono le esercitazioni pratiche, di tutto viene dato ampio 
spazio in cronaca. 
Testimonianza, anche fotografica, dei lavori svolti ¯ presente nelle 134 pagine degli Atti, ospitati lôanno se-
guente su un numero della Rassegna dellôattivit¨ della Federazione Speleologica Triestina. 
Fra le manifestazioni e le iniziative sviluppate nellôambito del Convegno (il cui notevole costo dovr¨ essere in 
parte ripianato dalle gestioni successive) vale la pena di ricordare la complessa esercitazione di Soccorso orga-
nizzata allôinterno della Grotta Gigante, sul Carso triestino, alla presenza di autorit¨ civili e ï soprattutto ï 
militari, con lôintervento finale di un elicottero del 5Á Raggruppamento Aviazione Leggera dellôEsercito ALE 
ñRIGELò, decollato dallôaeroporto di Prosecco. 
Dai lavori del Convegno, conformemente con la realt¨ degli interventi che il Soccorso stava vivendo, nascono 
le Commissioni Speleosubacquea e Medica, a riempire un vuoto che fino a quel momento non era stato ancora 
considerato. 
Ĉ trascorso pi½ di un decennio da grossi interventi di soccorso (Grotta Guglielmo e Buco del Castello i pi½ 
noti) ed i quotidiani locali e nazionali scrivono nuovamente lunghi articoli riguardanti il Soccorso Alpino; il 
Soccorso Speleologico esce da un periodo particolarmente difficile, causato da notevoli complessit¨ nei rap-
porti con le Istituzioni, soprattutto con il Corpo dei Vigili del Fuoco. La Protezione Civile strizza lôocchio al 
Soccorso Speleo, riconoscendogli notevoli capacit¨ e cercando di incorporarlo nei suoi organici ma, come det-
to sopra, Bruno credeva fermamente nel Soccorso e nelle sue peculiarit¨ e non vedeva di buon occhio un me-
scolarsi negli incarichi: aspetti caratteristici del Soccorso che lui ha voluto ribadire con alcuni scritti volti a 
informare e sensibilizzare non solo lôambiente del soccorso alpino e speleologico, ma anche le autorit¨ civili e 
militari con cui il Soccorso si trovava quindi spesso ad interagire. 
Se nô̄  andato Bruno Alberti, portato via da un male incurabile il giorno dopo il suo ottantatreesimo complean-
no. Gli va riconosciuto lôindubbio merito di avere dato al Soccorso Speleologico, a questa branca del volonta-
riato piena di ñdisagi e pericoliò, quellôampia visibilit¨ della quale oggi tale importante servizio pubblico pu¸ 
godere, fornito di automezzi dedicati, contributi statali ed importanti riconoscimenti a livello nazionale. 
Allora impostato su volontari che dovevano utilizzare mezzi privati, vestiario personale (il pi½ delle volte ina-
deguato), materiale in prestito da amici di qualche Gruppo Grotte ed esigui permessi concessi da parte dei da-
tori di lavoro, il Soccorso di oggi pu¸ viceversa beneficiare di un insieme di vantaggi che gli permette di ope-
rare serenamente nei suoi delicati interventi, nel complesso insieme delle operazioni che ¯ istituzionalmente 
chiamato a svolgere. E se adesso pu¸ farlo ¯ anche grazie a Bruno Alberti.  
Ciao, Bruno 
 

* * * 
Un sentito ringraziamento allôamico Pino Guidi per avermi fornito dati storici e dôarchivio 
 
 
 

____ * * * ____ 
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La notizia della scomparsa di Bruno Alberti, anche se ci eravamo persi di vista da parecchi anni, mi ha rattri-
stato non poco. Era un buon amico, ai tempi in cui io lavoravo ancora allôUfficio Tecnico della Fincantieri di 
Trieste e lui era uno stimato tecnico presso lôArsenale Triestino ñSan Marcoò. Il mio ufficio era sistemato 
presso la Torre del Lloyd ed il suo nellôattiguo palazzo dellôArsenale, ricordo con nostalgia quei giorni. Allôe-
poca ricoprivo il ruolo di caposquadra della stazione di Gorizia del 2Á Gruppo Soccorso Speleologico del FVG 
e Bruno dal 1982 era diventato il nostro Delegato Regionale. Ricordo che, spesso e volentieri, nella pausa 
pranzo ci trovavamo nel suo ufficio a progettare esercitazioni e manovre di soccorso, e come accadde quando 
le cose ti prendono lôanima, altrettanto spesso ci dimenticavamo di andare a pranzo. Forse ¯ nata proprio l³ 
lôidea di fare il 4Á Convegno Nazionale del CNSA, non ci giurerei visti gli anni passati e la memoria non ¯ pi½ 
quella di una volta ma, credo proprio che ne avevamo parlato.  
Bruno era metodico nel programmare le cose e in quel periodo dedic¸ anima e corpo per riuscire a far s³ che il 
soccorso speleologico si sviluppasse e prendesse piede. Bisogna ricordare che erano anni in cui le cose non 
erano facili e scontate come oggi. Si pensi che in caso di intervento, di un eventuale soccorso, dovevamo con-
vincere il nostro datore di lavoro sulla necessita del nostro intervento ed eventualmente prendere ferie.  
A Bruno Alberti si deve il merito di aver saputo organizzare e portare ai massimi livelli nazionali il 2Á Gruppo 
di Soccorso Speleologico CNSA, merito di una ferrea disciplina, ereditata da un passato militare, egli ha sapu-
to raccogliere le simpatie delle autorit¨ locali e ha sapientemente dialogato con tutto il mondo politico ed im-
prenditoriale unicamente per promuovere la causa del Soccorso Speleologico. Penso davvero che se, attual-
mente, il soccorso speleologico ha raggiunto cos³ alti livelli, un poô di merito sia anche suo. 
Un piccolo aneddoto che mi piace ricordare ¯ quello legato ai suoi scritti e comunicati, che alle volte progetta-
vamo assieme, egli voleva assolutamente che la parola ñSpeleologiaò fosse scritta sempre con lôiniziale maiu-
scola perch®, diceva: ñbisogna dare la giusta importanza a questa nostra attivit¨ò.  
Mi fa piacere ricordare anche la sua grande disponibilit¨, un giorno di aprile del 1984 (24.4.1984), ad interve-
nire in qualit¨ di Delegato Regionale del 2Á Gruppo del Soccorso Speleologico allôinaugurazione della nuova 
sede sociale del nascente C.R.C. ñC. Seppenhoferò in via Diaz a Gorizia.  
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Bruno Alberti, in silenzio se ne è andato 
un amico 

di Maurizio Tavagnutti 

Gorizia 24.4.1984 - Inaugurazione della nuova sede del Centro Ricerche 

Carsiche òC. Seppenhoferó in via Diaz 13 a Gorizia. Tra le tante autori-

t¨ presenti, al centro cõ¯ Bruno Alberti in qualit¨ di Delegato Regionale 

del 2° Gruppo di Soccorso Speleologico FVG..  
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Cherso e Lussino, nelle isole della 

bora ci sono anche le grotte 
di Pino Guidi 

Negli ultimi anni lôescursionismo giuliano ha notevolmente ampliato i suoi orizzonti, 
spostando gli itinerari sempre pi½ lontano. Fino ad arrivare alle isole di Cherso e Lussi-
no e allôarticolato arcipelago che le contorna, lôarcipelago delle Absirtidi dei classici. 
Nel nostro caso lôescursionista del Litorale che, superata lôIstria, approda nelle isole 
quarnerine, sostituisce le passeggiate sul Carso dietro casa ï il Carso triestino e gorizia-
no ï con le escursioni in carsi del tutto nuovi, caratteristici per il fatto di essere immersi 
nellôAdriatico, pur arrivando ai 562 metri della Gracista Grande o i 558 di San Nicola: 
non pochi, visto che, comunque, si parte sempre dal livello del mare. 
A mettere lôescursionista in grado di meglio orientarsi in questo nuovo mondo ci ha pen-
sato lôeditore Ediciclo di Portogruaro con una guida alle isole della bora, isole in cui 
lôimpetuoso vento di nord est non ha nulla da invidiare a quello che spazza il Carso. Una 
guida che con 26 itinerari nelle isole di Cherso, Lussino, Sansego, Asinello e Unie offre 
una scelta non indifferente di percorsi. 
Una caratteristica di questa guida, curata da Diego Masiello, sono i sedici brevi capitoli 
di inquadramento storico e culturale. Brevi, ma esaustivi, scritti dovuti alla penna di una 
quarantina di Autori che illustrano non solo storia, usanze, economia, ecologia delle iso-
le ma altres³ offrono informazioni sulla loro geologia, idrologia, vegetazione, fauna ter-
restre e acquatica. Autori provenienti dai mondi accademico, culturale e tecnico che il 
coordinatore della guida ha saputo coinvolgere, trasformando quella che avrebbe potuto 
essere una mera guida escursionistica in una piccola 
enciclopedia delle Absirtidi. Guida ed enciclopedia 
completata da capitoli sulle escursioni in bicicletta, 
in kayak nonch® subacquee con muta e bombole, per 
chi desidera conoscere anche la considerevole varie-
t¨ dei fondali, ricchi di fauna e flora marine. 
Isole carsiche, vuol dire isole con grotte. La guida ¯ 
stata concepita per lôescursionista, non per lo spe-
leologo, per cui ï a differenza, per esempio, dalla 
guida della Val Rosandra, scritta da D. Marini lôal-
tro secolo ï non ha un capitolo dedicato alle grotte. 
In compenso ci sono indicazioni, sia nei capitoli 
informativi come pure negli itinerari, su alcune delle 
grotte pi½ conosciute. A pag. 27 sono ricordate la 
Grotta dei Fossili e la Grotta Grande ad Ossero, a 
pag. 57 la Grotta di Petricevi, a pag. 127 la Fornace 
del mare, alle pagine 141-142 nuovamente la Grotta 
dei Fossili e quindi le Grotte di Organaz e di San 
Gaudenzio: un piccolo assaggio delle fenomeni car-
sici sotterranei che queste isole calcaree nascondo-
no. 
Le pagine di testo sono arricchite da una cospicua 
copertura fotografica (anche con immagini storiche 
in bianco e nero o seppia), da una nitida cartografia 
e da cinque pagine di bibliografia. Vincente poi lôespediente di affidare ad una serie di 
inserti (ben 34, non presenti nellôindice) gli approfondimenti su vari argomenti: bauxite, 
masiere, ricette culinarie, ricordi e aneddoti, S. Gaudenzio, lôimboschimento... Scampoli 
di storia e di conoscenze che, essendo stampati su di un fondino colorato, non appesanti-
scono il testo pur attirando lôattenzione del lettore. 
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Un libro, una guida, che non ha un Autore definito in quanto il principio che ha ispirato questo lavoro comuni-
tario ¯ stato ricordare Marino Vocci, amico di molti di quanti vi hanno collaborato, per cui spiritualmente 
lôAutore nascosto, sotteso, sarebbe proprio Lui. Nellôimpossibilit¨ di farlo la guida appare, soltanto formal-
mente, senza un padre. 
 
Cherso e Lussino. Le isole della Bora: escursioni, storie e natura nellôarcipelago delle Absistidi, Edicilo Edi-
tore, Portogriaro (VE) 2020, pp. 240, ISBN978-88-6549-322-9 
 

____ * * * ____ 
 

 
Dopo una ventina di anni di indefesso lavoro Gianni Scrigna passa la gestione del ragguardevole archivio fo-
tografico della Commissione Grotte ñEugenio Boeganò a mani pi½ giovani. 
Il Direttivo della ñBoeganò ha infatti accolto la sua richiesta di passare a mani pi½ giovani la cura dellôarchivio 
fotografico sociale, passando lôincarico agli Ardetti, padre figlio, mentre il complesso archivio dei filmati 
(oltre 170 provenienti dallôarchivio di Franco Tiralongo) verr¨ curato da Fabio Pestotti ed Antonio Giacomin. 
Nellôormai lontano 2002 Gianni Scrigna si era assunto il compito di riorganizzare lôarchivio fotografico della 
Commissione Grotte. Un compito a dir poco immane: in un armadio erano conservati quattro grossi raccogli-
tori dal dorso metallizzato contenenti foto dei primi anni ô50, un paio di album degli anni ô60 in cui le foto 
erano accompagnate da disegni e commenti (album allora curati da Beppe Baldo), una quindicina di fascicoli 
di buste di plastica in cui qualche volonteroso aveva, un paio di anni prima, inserito duecento foto storiche 
sino ad allora conservate in due scatole di legno, nonch® infine un numero imprecisato di buste di vario spes-
sore e dimensione contenenti foto di grotte degli anni ó20. Pi½ alcuni vecchi e sdruciti album di soci della 
Commissione degli anni ô30 (Giovanni Cesca, Vittorio Malus¨). Per un totale di qualche migliaio di foto, non 
organizzate n® catalogate. 
In questi due decenni non solo sono state catalogate tutte le foto sino ad allora in possesso della Commissione, 
ma lôarchivio ¯ stato via via implementato con donazioni e acquisizioni. E non solo. A fianco dellôopera di 
catalogazione, dopo qualche anno ¯ stato dato, grazie alla collaborazione del figlio Gianpaolo, lôavvio alla di-
gitalizzazione di tutto il materiale raccolto, materiale che ¯ stato quindi messo in rete con un programma 
allôuopo realizzato proprio dallo stesso Gianpaolo.  
Grazie allôimpegno degli Scrigna oggi la Commissione Grotte ñE. Boeganò ha nel suo archivio fotografico 
ben 168 album (per lo pi½ di vario spessore, stato di conservazione e consistenza, vista la disparata provenien-
za di molti degli stessi) contenenti oltre 20.000 foto di cui 18.738 messe in rete e quindi a disposizione di tutti. 
Il compito che ora spetta ai nuovi curatori ¯ duplice: continuare con la raccolta e lôarricchimento di questo no-
tevole archivio cartaceo e quindi di portare a termine un analogo compito con le migliaia di diapositive che 
attendono di essere catalogate, digitalizzate e quindi inserite anche loro nellôArchivio Multimediale della 
Commissione. Un compito non facile, considerato che molto di questo materiale risale allôultimo quarto 
dellôaltro secolo e avr¨ pertanto bisogno da una parte di essere restaurato, dallôaltra di essere contestualizzato 
individuando per ogni foto autore, localit¨, persone ritratte. 
Naturalmente da questo momento le richieste di foto tratte dallôArchivio della Commissione Grotte andranno 
rivolte ai nuovi responsabili, Giuliano e Igor Ardetti. 
 
(e.mail: giuliano.ardetti@gmail.com e igor.ardetti@gmail.com) 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Avvicendamento allõarchivio fotografico della Boegan 
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òDal fondo del pozzo ho guardato le stelleó 

Lõultima fatica letteraria di Andrea Gobetti 

di Maurizio Tavagnutti 

Ĉ uscito il nuovo libro di Andrea Gobetti e si annuncia gi¨ come un sigillo, una pietra 
miliare della speleologia, come gi¨ ¯ capitato per i suoi precedenti libri, a partire da 
ñUna Frontiera da immaginareò. Un libro, questôultimo, che a suo tempo mi aveva affa-
scinato e coinvolto per il suo modo nuovo e rivoluzionario di scrivere ma, soprattutto 
per lôinvenzione del ñMucchio Selvaggioò, la rivoluzione alpinistica torinese di cui forse 
non si sarebbe accorto nessuno se Gobetti non avesse escogitato una divertente epopea 
di indiani metropolitani, assecondando lo spirito trasgressivo dei protagonisti. In seguito 
ho conosciuto Andrea e posso assicurare che, nella vita reale, lui non era dissimile dal 
personaggio che traspariva dalle pagine di quel libro. Erano altri tempi, eravamo tutti 
pi½ giovani!  
Per Gobetti invece il tempo e lôet¨ contano poco in fondo alle grotte, dove sparisce ogni 
riferimento alla vita di superficie e si ¯ comunque infinitamente giovani nei confronti 
della Terra. Gobetti continua a giovarsi narrativamente di questo paradosso, come se 
scrivere di grotte e speleologia portasse alla legittima 
liberazione dalle convenzioni stilistiche.  
Lo si riscontra, una volta in pi½, in questa sua ultima 
fatica dove si pu¸ avere lôennesima testimonianza di 
un uomo, un esploratore, che negli anni ha saputo 
raccontare la speleologia vagabonda estremamente 
competitiva, che ha portato avanti in Italia e allôeste-
ro. 
Dal ñfondo del pozzoò emerge un Gobetti esploratore 
e speleologo profondo indagatore della natura e di 
quellôumanit¨ con cui vengono a contatto i seguaci di 
una attivit¨ non competitiva, anticonformista, non 
retribuita e destinata a un certo ed eccellente anoni-
mato: gli speleologi. 
I suoi libri sono storie narrate davanti ad un bicchiere 
di vino, intorno al tavolo di una malga, o distesi su un 
prato con la testa appoggiata su un sasso, mentre nu-
vole di fumo azzurrognolo salgono verso il cielo, e li 
rileggerei 100 volte per sentire in bocca quel sapore 
dolce amaro dellôesplorazione ad ogni costo, di una 
passione ossessiva e travolgente, di una vita indomita, fuori dagli schemi, dagli stereoti-
pi. 
Protagonista di straordinarie cavalcate sotterranee, Gobetti trasmette la ñsuaò speleolo-
gia e anche questo libro promette al lettore un viaggio onirico, sotterraneo e dentro se 
stessi, alla ricerca dellôessenza della vita e dellôesistenza. 
Una delle pagine pi½ struggenti di ñDal fondo del pozzo ho guardato le stelleò, riguarda 
il ricordo della figura carismatica di Gian Piero Motti, lôideologo del Nuovo Mattino 
dellôalpinismo, cui Gobetti aveva gi¨ dedicato parole delicate dopo la morte per suici-
dio: ñTorino non premia i suoi figli pi½ delicati, alti e fragili artisti se non con il dono 
dellôoblio é Tardi, fino a tardi nella notte si continu¸ ad essere tristi, nella citt¨ delle 
officine, perch® quellôuomo alto, fragile e bello non aveva sopportato il nostro dolore 
quotidiano éò 
Il titolo del libro, ñDal fondo del pozzo ho guardato le stelleò, ¯ evocativo di nottate in-
sonni passate al buio e al freddo in fondo al pozzo dei nostri ricordi che Gobetti, in mo-
do mirabile descrive cos³: ñE io mi rivedo in fondo al P.131 della Preta, sdraiato tra le 
pietre a guardare quel minuscolo buco, lass½ in alto da cui si affacciano stelle, e fiocchi  
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di neve che cadono nellôabisso e arrivano 
fino a noi come lucciole messaggere di un 
mondo lontano. Un amico a fianco e parole 
dette li, che non usciranno mai dalla nostra 
amicizia e da quella grotta.ò 
Andrea Gobetti ¯ questo. Una icona di una 
speleologia che sta dentro ogni esploratore. 
Tocca sentimenti, stati dôanimo, stuzzica la 
curiosit¨, la passione. 
Gobetti cô̄ , anche se nessuno sa dovô̄ , ¯ a 
Matraia poeta eremitico, o in una bettola a 
scolarsi il bottiglione, o al rifugio a fumare. 
Puoi incontrarlo barcollante fuori dello spe-
leobar, stringergli la mano mentre cerca di 
capire chi sei. Quando leggi il suo libro ti 
lasci conquistare, e un pezzetto di lui te lo 
porti dentro, nel pi½ profondo dellôanima. 
In questi giorni ¯ uscita una recensione su 
TuttoLibri de ñIl Piccoloò di Trieste, che per 
presentare lôautore precisa: ñLo speleologo 
Andrea Gobetti (nipote di Piero)ò, mentre ogni buon speleologo si star¨ chiedendo chi sar¨ mai questo scono-
sciuto ñPieroò associato al famosissimo Andrea! 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Tra amici nella sede del Gruppo speleologico di Cesi nel 2010 in 

occasione della  prima edizione di òSpeleonotteó. Di fronte a me, 

di spalle, Andrea Gobetti ed in piedi Giovanni Badino.  
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Due premi con  
Alpi Giulie Cinema 2021 

Comunicato stampa 

Mentre si rimane ancora in attesa di individuare una giornata per 
presentare le produzioni premiate con la Scabiosa Trenta 2020 
sospesa causa lôemergenza Covid-19, e 
aperta la partecipazione ai due concorsi 
nellôambito della trentunesima edizione 
della Rassegna 
Internazionale ñALPI GIULIE CINE-
MAò che si terra a partire dal mese di 
febbraio 2021, organizzata dallô Asso-
ciazione Monte Analogo, in collabora-
zione con Arci Servizio Civile. 
Il Premio la Scabiosa Trenta 2021, ri-

servato alle produzioni cinematografiche di autori originari 
delle regioni alpine del Friuli Venezia Giulia, Slovenia e Ca-
rinzia dedicate alla montagna (sport, cultura e ambiente) verra 
consegnato nel mese di marzo 2021 al Bar Libreria Knulp 
quando verranno proiettate le produzioni premiate dalla giu-
ria, formata da autorevoli operatori nel campo della comunicazione, della cultura ed 
esperti della montagna. Il nome del premio richiama il fiore alpino immaginario cercato 
per una vita dal grande pioniere delle Alpi Giulie, Julius 
Kugy. Un artista scelto nellôambito regionale interpreta questo 
fiore che costituisce il principale riconoscimento del concorso 
a ribadire quella che e lôidea ispiratrice dellôAssociazione Cul-
turale Monte Analogo: coniugare la diffusione della conoscen-
za dell'ambiente montano e naturale in genere attraverso la 
cultura, il racconto, il cinema, le arti. Il Premio e giunto alla 
ventisettesima edizione. 
Hells Bells Speleo Award e invece il concorso dedicato speci-
ficamente a documentari, reportages e fiction di speleologia: 
girati dunque nel complesso e molto sconosciuto mondo ipo-
geo. Si tiene dal 2012 in collaborazione con la Commissione 
Grotte Eugenio Boegan Societ¨ Alpina delle Giulie, Sezione 
CAI di Trieste. 
Le produzioni premiate verranno proiettate al Teatro Miela 
nel mese di febbraio 2021. 
Il termine ultimo per la partecipazione ai due concorsi scade il giorno 25 gennaio 2021. 
Ĉ possibile scaricare il modulo di iscrizione ai due concorsi dal sito: 
www.monteanalogo.net 

 
 
 
 

Associazione MONTE ANALOGO Aps 
Via Fabio Severo 31 ï 34133 Trieste 
www.monteanalogo.net  -  info@monteanalogo.net 
tel. (+39) 040 761683 mob. (+39) 335 5279319 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.monteanalogo.net
http://www.monteanalogo.net
mailto:info@monteanalogo.net
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Purtroppo la pandemia dovuta al virus Covid-19 torna ad affacciarsi allôorizzonte, da 
nostre informazioni sembra che in dicembre ci sar¨ un picco dei contagi. Pertanto, per 
cause indipendenti dalla nostra volont¨ sar¨ impossibile organizzare per dicembre, co-
me previsto, il simposio ALCADI 2020. 

Con la presente nota vogliamo annunciare che la realizzazione del simposio 
ñALCADI 2020ò ̄ stata rinviata al 2021 a data da destinarsi, presumibilmente 
verso la fine di maggio. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annuncia-
to la loro presenza a Gorizia ma, come potete ben capire, ci troviamo di fronte 
ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra memoria.  
Ad ogni modo in accordo con il Comitato Scientifico e i vari enti patrocinatori, 
¯ nostra intenzione stampare in anticipo gli atti del simposio in modo da averli a 
disposizione, per gli autori, al momento in cui verr¨ fissata la nuova data del 
simposio. Dal momento che non vogliamo perdere il notevole lavoro profuso 

dagli studiosi e ricercatori che avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a partecipare ad 
ñALCADI 2020ò, confermiamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ rice-
vuti. Coloro che hanno gi¨ inviato gli abstracts dei loro lavori, e coloro che 
volessero inviarne di nuovi, sono pregati di farci avere, quanto prima, il testo 
del lavoro completo entro il 30 novembre 2020 in modo da poterli far visio-
nare al comitato scientifico e portarli in stampa. Sar¨ nostra cura tenervi in-
formati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio del simposio.    
 
Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

* * * 

Unfortunately the pandemic due to the Covid-19 virus is back on the horizon, it 
seems that in December there will be a spike in infection. 
Therefore, for causes independent of our will it will be impossible to organize for 
December, as expected, the ALCADI 2020 symposium. 
With this note we would like to announce that the implementation of the symposi-
um "ALCADI 2020" has been postponed until 2021 to date to be allocated, presum-
ably towards the end of May. 
We apologise to all those who had already announced their presence in Gorizia but, 

as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, never experi-
enced before in our memory. 
In any case, in accordance with the Scientific Committee and the various sponsoring 
bodies, it is our intention to print the proceedings of the symposium in advance so 
that they are available, for the authors, at the time of the new date of the symposium. 
Since we do not want to lose the considerable work of researchers who had already 
signed the commitment to participate in "ALCADI 2020", we confirm that the ab-
stracts already received remain valid. 
Those who have already submitted the abstracts of their work, and those who wish 

to send new ones, are asked to have, as soon as possible, the text of the complete work 
by 30 November 2020 so that they can be seen by the scientific committee and brought 
to press. 
We will keep you informed about new developments and programmes in detail of the 
symposium.    
 
All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 

* * * 
 

ATTENZIONE! Causa Covid-19, il Simposio 
ALCADI 2020 è stato rinviato al 2021 

in data da destinarsi 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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